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LXXI. 

---···--- 
Presidenza dcl Presidente SARACCO. 

fiiom:rmarlo. - Presentazione di tm 1w0Jello di legge ""- Giuramento del senatore Tasca­ 
Lenza - Congelo - Seguito della discussione del diseçno di. legge: « Assun::io1Je diretta dei 
7mblilici Sl1·1:izi dii parte dei Comuni » (N. t:i I) - Sult'art; 13 padano i senatori Glnistrelli 
e Finali - Presentazione di un progetto di legge - Ripresa della discussione - Parlano i 
senatori Gabba, Visoccld, ritdleschi, Maraçliono, Pierantoni dcli' V({lci'J centrale cd il mi­ 
nistro dell'interno - Il senatore Di Camporeale svolge un emendamento, chi! ritira, dopo 
c;sserrazioni del ministra dcli' interno - Si «pproca t'art : 13 - L'art. J.J è uppronato dopa 
ossercazioni dd senatori Buccctìt Giocanni e ille::::aw,tte, relatore, e del miliis!ro cldl'in·~ 
terno - Il senatore Di C1m1poreale svolge im art i colo aggimztli:u; lo ritira dopo le dicùia­ 
razioni dcl miuistro dell' intcrnc=s Il seguito della discussione è riuciato alla seduta s11ccessfra. 

La seduta é aperta alle oro 15 e 40. 

Sono presenti i ministri dell'interno, delle fi­ 
nanze, della guerra, della marina e dei lavori 
pubblici. · 

CTIU.U, scçrctaria, dà lettura dcl processo 
verbale della seduta precedente, che ò appro­ 
vato. 

Proaenfazione di proget!i di legge. 

· CARCA:{O, ministro delle fì;ia11 ;e. Domando di 
parlare. 

PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
C!RCA.Ni), ministro aette '(111a11:;e. Ho l'onore 

di presentare al Senato un disoguo di legge, già 
approvato dall'altro ramo dcl Parlamento, e con­ 
cernente il e Passaggio dcl sorvìaìo tecnico del· 
l'azienda dei canali Cavour dal !ilinistcro dci 1:1.­ 
vori pubbllci a quello delle Ilnanze s, 

PRESIDZ:NTE. Do atto al signor ministro dello 
fluanze della presentazione di questo disegno di 
logge, che sarà. stampato e distribuito agli Uf· 
Ilei. . - .. "'"" 

1Y.1eu1sioni, f. ~:;:o 

Giuramer..to del 1enatore Tasca-Lanza. 

PRESIDEXTE. Essendo pri?sente nelle sale dcl 
~euato il signor Giusl'pp~ Tasca-Lanza, di cui 
vennero convalidati i titoli per la nomina a se· 
natore iu altra tornata, invito i signori senatori 
Ccf.~ly e Dd Seta d'introdurlo nell'aula per la 
prestazione del giuramento. 
(Il senatore Giuseppe Tasca-Lamn viene intro­ 

dotto nell'aula e presta giuramento secoudo la 
consueta formola). 

FRES!DENTE. Do atto al signor Giuseppe Tasca­ 
Lnuza det prestato giuramout<J, lo proclamo se­ 
natore dd H.egno eJ entralo nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il sen:itora Mussi scrive dichia­ 
rando di essere 11piaceoto rli non pot(r intor'\"c­ 
nire alle seiute per motivi di salute. Egli chiedo 
un congedo di un nrns". So non vi sono osser­ 
vazioni, il congedo s' inloude accordato. 

'~ .. Tip. ùcl Srn;i.lo. 
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Seguito della di•cussione del disegno di legge: 
e AHunzione diretta dei pubblici servizi da 
parie dei comuni,. (N. 151). 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca il seguito 
della discussione sul disegno di lP.gge: e As­ 
sunzione diretta. dei pubblici servizi da parte 
dei comuni >. 
La discussione, come ricorda il Senato, nella 

seduta di sabato si è arrestata. all'art. 12, che 
fu approvato. 

Passeremo ora all'art. 13, che rileggo: 

e la seguito al parere favorevole della Com­ 
missione, la deliberazione del Consiglio comu­ 
nale è sottoposta al voto degli elettori dcl CO· 
mnne convocati con manifesto della Giunta mu-' 
nicipale, da pubblicarsi 15 giorni prima della 
convocazione stessa. 

e L'elettore vota pel sì o pel no sulla questiono 
della assunzione diretta dcl servizio. Nel caso 
di risultato contrario alla deh ber azione del Con­ 
siglio comunale, la proposta di assunzione di­ 
retta dcl servizio non può essere ripreseutata 
se non dopo tre anni, salvo che un quarto al· 
meno dogli elettori iscritti ne faccia richiesta 

"nello forme prescritte dal regolamento; ma an­ 
che in questo caso nou dovrà esser trascorso 
meno di uu anno dall'avvenuta votazione >. 

Su questo articolo sono iscritti per parlare 
parecchi seoatori- Il primo tra qnostì è il sena­ 
tore Ginistrelli, al quale do facoltà di parlare. 

Gl!llSTRELU. Sento il dovere di rispondere al­ 
i' onor. ministro dell'interno e di dire poche 
parole sul referendum, 
Io mi aspettava che lonor. ministro avesse 

tentalo co' suoi ritrovati di mettermi fciori com­ 
battimento, ma con grande soddisfaziune egli 
è sceso in campo con una laucia spuntata. Chi 
l'ha spuntata, sono propriamente io, perchè 
prevedendo la tattica ddl' onor. ministro, che 
chiama antilibcrali tutti coloro che non la pen 
s1t110 come lui, dissi, nel mio discorso di giovedì, 
·che avendo proranato il sacro delubro della Ji. 
berti ministeriale certamente sarei stato croci· 
thso con· una croce di cavaliere antìliberala ed 
amante di" oligarchia: 

Rr.~pirl;!O diguitosamonta le parole dell'onore­ 
vole ministro, ed esclamo ; Oh I libertà,' quantl 
ripieghi e. qnante cupidigie si nascondono sotto' 
il tuo rio me I 
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Io desidero che si governi colle istituzioni pa­ 
trio, alle quali non si possono apportare t'Y'odid­ 
cazioni che alterino il sistema rappresem .. tivo 
L'onor. ministro in q ucsta occasione disse. 

nella tornata di venerdì, che i contadini tiella 
lega di Cerignola erano stati scacciati colla 
forza dai tratturi dcl demanio dello Stato. Ora 
io, non solo da informazioni private, ma anche 
da un dispaccio di un mio corrispondente di Ce· 
rignola, trovo che non à esatto, perchè i con·. 
tadìni sono sempre sul luogo; e questo è l' ef­ 
fetto della politica. di reprimere senza prevenire! 
Oggi l'onor. ministro, non avendo prevenuto, 
si trova nella condizione che non può reprimere 
perchè il caso ò gravissimo : SOCO contadini 
trovansi sui demani dello Stato e hauno tlnanco 
piantato i termini di conflne. 
Io non mi congratulo della posiziono che l'o­ 

norevole ministro si è creata spontaneamente, 
ma mi preoccupo dcl passo gravissimo che sarà 
seguito da altri. 

Un altro attacco mi ha fatto 1' onor. Giolitti 
o mi ha detto :. e Voi siete stato in loghiterra, 
ma non conoscete la libertà di quel paese ~. 
Potrebbe anche darsi, e se I' onor. ministro 
non avesse le occupazioni dolio Stato, io andereì 
a scuola da lui; per oggi non potrei. Potò, io 
credo risparmlarml di andare a scuola porchè 
ella ha avuto occasione, quando sono cominciati 
gli scioperi, di 'presentare un progetto di legge 
11ui meJesimi por definire i termini veri ddla 
libertà, come è fallo no) Codice generale in­ 
glese e non I' ha fatto. Le conosce\"a o non 
questo leggi f Io intanto pur non avendo veruna 
pretensione, rivolgo una preghiera all'onorevole 
ministro: vorrebbe ella accett:1re una interpel­ 
lanza sulla leggo degli scioperi 1 Io potrei B\"Ol· 
gcre in po.:o più· di u:.i' ora la legislazione in· 
glcse dnl 1239 al 1 !)02 e dimostrare i benefici 
elfotti della lillerlà non sconfinata ed accorJata. 
gradatamente a seconda cho la popolazione in­ 
gle~e ha progredito n~lla civiltà. Ma io non so 
so l'onor. ministro l'accetterebbe .• 

GIOLI1'TI, minisll·o acll' intern1J. (Fa U11 segno 
di a.~s.:ntiinenfo). · 

GINISTRELL!. Io veramento creJevo che Cossi per 
lei come l'ombra del ~facbeth, ma se ella accetta, 
gliene sono grato e la l:"ingrazio. 
' Vengo a dire p:1ehe parole sul referendum, 
che com batterò con altri argomenti. Il t'<'{<J· 
rcnd11m crea un sistema nuovo, coutrario allo . : 
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spirito su cui è Con~ttto il sistema rappresen­ 
tauvo della nazione', pel quale i deputati sono 
i qoJi rappresentanti del paese, Ora )a. rappre­ 
seutanea comunale sotto val'Ì aspetti è un pic- 
colo Parlamento. . . 
·Questi sono stati gli argomenti coi quali il 

presidente del Consiglio dei ministri di Francia 
hà combattuto in quella Camera il referendum 
che un deputato aveva proposto ; e quella rap­ 
presentanza nazionale di fede repu bblicana, 
seguendolo, l'ha respinto a grande maggio­ 
ranza. Ora l'onorevole ministro, per essere lo­ 
gico, dovrebbe dire che non eolo il presidente 
del Consiglio dci ministri ma anche quel Par­ 
lamento soffrono di oligarchia e sono antili bo· 
rali. f; logico e1l iuuegabile, ed io mi trovo in 
ottima compagnia. 
Ripeto, ancora "una seconda volta: Vorrà il 

Senato del Regno d'Italia, corpo politico emi· 
nenteroente conservatore, intromettere una 
nuova forma noi Governo rappresentati \'O 1 Io 
non lo credo ; ma se ciò avvenisse, non sa­ 
rebbe veramente strano; ma stimo che porterà 
serio conseguenze. 

Conchiudo: qualunque votazione avvenga, io 
non resterò scosso, perchè so di aver detto la 
verità, di aver compiuto un sacro dovere verso 
il mio paese. · 

FL'fALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila fal'oltà di parlare. 
FINALI. L' oggetto di questo articolo è vera­ 

. mente piano e semplice j non c' ò alcuna affer· 

. mazione di principio generale, e quindi non 
abbastanza a proposito, ragionando di questo 
articolo, si parla di referendum, che è ben altra 
cosa. 

Qui che cosa si propone f Questo soltanto: 
Che quando il Consiglio comunale abbia deli­ 
berato di assumere un pubblico servizio, e che 
la Giunta provinciale amministrativa sia andata 
nello stesso avviso e che la Commissione cen­ 
trale in terzo grado lo abbia approvato, prima 
che questa serie di deliberazioni divenga de· 
.finiti va e sia poeta in atto, è sottoposto il prov-: 
vedimento al voto della universalità. dei cìtta­ 
dini elettori. 

Odo una interruzione che dice la piazza I 
, Ma forse che gli elettori souobuonì soltanto 
ad .eleggere deputati e consiglieri 1 Forse che 
questi stessi elettori, quando sono s,tati chiamati 

. a dare il voto su 11uesta materia amministra- 
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tiva, non sono quegli stessi che hanno el.Ptl.o i 
Ioro rappresentanti, buoni o cattivi che siano 1 
Ogni virtù negli eletti, ogni difetto trovereste 
negli elettori ? 

A questi non è lasciata alcuna iniziativa nè 
collettiva, rie individuala; è la l<'gge che doter­ 
mina in che tempo e in che modo il voto po­ 
polare deve essere consultato. Per eccezione, 
quando in una prima deliberazione, il voto po­ 
polare non sia stato favorovole ad una propo­ 
sta approvata precedentemente dagli altri Corpi, 
solo allora, per dimanda di un quarto rlllgli 
elettori, trascorso uu anno, può essere di nuovo 
provocato il voto popolare, sempre sopra lo 
stesso oggetto determinato e circoscritto, e pro­ 
ceduto da quei tre voti fa vorevoli dei quali ho 
parlato. 

Essendo cosi le cose, si poteva supporre che 
la disposizioni ri~uardanti il voto popolare po­ 
tessero essere approvate senza contrasto. In­ 
vece le discussioni dei passati giorni, l'argo· 
mcntazione .breve ma vigorosa, e!lpo~ta oggi 
dall'onorevole Giuistrelli dirno~trano il contrario. 
Pare a me che gli avversari di questo articolo, 
e mo lo perdon111C1, pare a me che ah!Jiano . 
peccato di esagerazione. Nulla più che una ca· 
lorosa ed insinunutl) eloquenza I•UÒ imprP.ssio­ 
nare; a11zi è naturale che l'eloqncnu pos-;a at­ 
tirare l' alteuziono, la simpatia o flnanco l'Ade­ 
sione verso argomenti, i quali nlla etregna della 
critici\ poco o punto reggono • 

L'onorevole Ginistrelli parlò con il brio e la 
vigoria che è noi suo carattere; l'onor. Vitcl­ 
lt~echi accennò io particolare modo a q11esto 
articolo con queli'arte finissima che sa nascon­ 
dersi. Mentre io li ascoltava, era indotto, anche 
per analogia di argomento, a pen11ar~ ad un 
precedente del Senato avvenuto nel 18~8. 

. Si trattava allora di una riforma al 'A legge 
comunale e provinciale; et! io avevo , l'onoro 
di essere relatore ùi quel progetto. di legge. 
Veniva in quella logge proposta per la prima 
volta l'azione popolare.' Apriti, o ciclo! La 
piazza, il disordine, il finimondo erano contenuti 
iu quell'azione popolare.che per la prima volta 
.s'introduceva I Q11ella azione popolare ave,·a ed 
h_a due principal~ ~bbicttivi i uno quello di as­ 
sicurare .la genurn1tà. delle elezioni,. danùo di­ 
ritto ad ogni cittadino di far punire Je irrego­ 
.Jarità anennte, ~di resi!ltere ali~ corruzioni e 
agli altri deplorevoli fatti che possono inquinare 
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lo elezioni stesse. L'altro fino era cd è quello 
di far si che ogni cittadino possa far valere 
in giudizio la azioni d' interesse comunale, com· 
petenti sia verso gli ammiuistratori, sia verso 
gli altri. 

Ebbene, quest'aziono popolare allora propo­ 
sta diede luogo a censure e previsioni non 
meno paurose e tetre di quelle che hanno messe 
innanzi gli oppositori di questo .articclo di 
legge. 
Per quanto io so, e per quanto deve meglio 

sapere l'onorevole ministro dcli' interno, l'azione 
popolare introdotta con la legge del 1888 non ha 
prodotto alcuno degli inconvenienti e dci di· 
sordini che erano minacciati Jagli avversari in 
quella discussione." 

Io credo sinceramente cho altrettanto av­ 
verrà degli spauracchi e delle tetre previsioni 
che si fanno intorno a questo voto popolare, 
spauracchi e previsioni, ai quali assai mi duolo 
che partecipi qualche mio amico e personale 
e politico. 

Ma si è detto e ripetuto, che il volo popo­ 
lare dato come ho detto in oggetto così circo· 
scritto e determinato, preceduto da tra delibe­ 
razioni che danno tutte le garanzie immagina­ 
bili, sia inconciliabilè coi principi Iondarnen­ 
tali del regimo monarchico e parlamentare. 
· Ci voleva un ingegno molto arguto, abituato a 
salire allo grandi altezze, per trovare una sll­ 
fatta obbiezions. La mente comune, il buon 
senso non avrebbe mai potuto pensare che il 
chiamare l'universalità dei cittadini elettori a 
deliberare sopra un oggetto presente, circo­ 
scritto, determinato d' interesse comunale po­ 
tesse salire così in alto. l\la siamo sinceri; 
dirlo può essere più o men buono argomento 
oratorio, ma il potere regio cd il potere Iegisla­ 
tivo non sofl'rono nulla da questa introduzione 
dcl voto popolare in materia concreta d' i nte- 
resse comunale. · 

Ma supponete che nel comune di Cesena, o 
nel comune di Acqui il voto popolare accon­ 
senta oppure ricusi di assumere il servizio del 
gas o di aprire un forno normale; sul serio 
credete voi da questi due voti sarebbe offesa 
la dignità regia, che sarebbe menomata in 
alcun modo la potestà legislativa del Senato f 
(A ppt'ONZ'ioni). 

Lo 'Statuto par.la aelle ammini~trazioni CO· 
munnli è 'Pl'ovint:iali soltanto all'art. 7 4, e solo 

127 

per dire, che esse aarauno regolate per legge-. 
Dunque questo che noi facciamo, o che è una 
cosa la quale riguarda la li>gge comunale e 
provinciale, non è materia statutaria, sibbeno 
legislativa; e, nel campo legislativo, questo 
provvedimento non riguarda la materia poli· 
tica ma una materia puramente amministrati o;a. 

Si è detto: gli elettori sono incompetcnu in 
questa materia; e sono incapaci a prouunciaro 
un voto. È una bella patente in verità che 
mandiamo all'universalità dci cittadini dei cui 
voti ci siamo tenuti onorati quando ci hanno 
mandato o ci mandano a far parte dei Consi­ 
gli comunali e provinciali ! Come 1 Incompeteuti 
i cittadini a deliberare sopra un loro interesse, 
che è comune a ciascuno ed a tutti, beu de­ 
terminato, concreto, preceduto da studi e· da 
voli formulali dallo competenti autorità 1 Inca­ 
paci 1 Ma chi meglio può vedere ciò che con­ 
venga al comune, chi meglio degli elettori i 
quali conoscono per esperienza propria la vera 
condizione delle cose, e sono i più direttamente 
interessati in ogni cosa che riguarda l'utile del 
comune e dc' suoi ahi tanti 1 Si pretenderebbe 
forse che gli elettori tossero capaci solo di 
e-leggere i loro rappresentanti per esautorarsi, 
per compromettere il loro interesse, il loro di· 
ritto per più o meno lungo tempo nelle per­ 
sone dci eonsiglieri eletti 9 

lo ho. una opinione in materia comunale e 
provinciale che risalendo ad un diritto antico, 
oserei dire, mi farebbe apparire un riformatore 
quasi rivoluzionario. A me sembra che della 
partecipazione direlta del popolo, ossia della 
universalità dei cittadini elettori, nell'ammini­ 
strazione del comune, farà bene il Governo, 
farà bene il Parlamento ad occuparsi; per­ 
chè, quando la discussione intorno ad interessi, 
intorno a diritti, non avviene iu assemblee o 
in comizi legali, allora si fa luogo alle incon­ 
sulte tumultuarie agitazioni. È uno studio, il 
quale deve essere però condotto colla massima 
prudenza. 
Intanto pare a me che questo timido prov­ 

veùimento, questa ristretti Bi ma concessione con· 
tenuta nell'art. 13, si possa votare senza so­ 
spetti e senza paure. 
lo vorrei aderire ad nna proposta dell' ono­ 

revole Di Camporeale, desidererei di potervi 
aderire in quanto che egli, nella presento di· 
scusslone, ha dato una bella prova di eqnanì- 



A tu Parlamcntmi - lG".:l - Senato del Regni 
:z:cwww • 

LXO!SL.UUU. XXI - 2L SL.SS!O~E JDQ2-fl03 - ll15CUSSION1 - 'l'01'NATA Dt:L 9 l'EDDR:.IO jg03 

mità di giudizi. Ma, se si 'guarda bene, la sua 
proposta equivarrebbe a rendere illusorio e 
frustrnneo il provvedimento contenuto nell' ar­ 
ticolo 13. 
Egli infatti propone cho la deliberazlone af· 

formativa non possa avvenire che mediante la 
maggioranza degli elettori iscritti nel comune. 
Ora, se noi calcoliamo che intervengano in 
questa votazione il 60 per cento degli elettori 
(non è una proporzione scarsa questa non solo 
per noi Italiani, ma anche per altri paesi, come 
la Svizzera, la quale è abituata a ben altre 
espressioni di voto popolare) supposto, dico, che 
siano il 60 per cento quelli che prendano parto 
al voto, affinchè la doliberasloue potesse avere 
un effetto positivo, bisognerebbe che più dei 
cinque sesti dei votanti dessero voto afferma­ 
tivo, poichè sopra 60 votanti ci vorrebbero 
:>o voti più uno per ottenere l'approvazione. 
Per queste ragioni io non credo che si possa 

accettare l' emendamento dell'onor. Di Campo· 
reale, il quale però è ispirato al giusto con­ 
cetto che non basti nn numero qualunque di 
elettori a pronunciarsi nel senso affermativo, 
per l'assunzione diretta dei pubblici servizi. Ma 
cosi com'è, I'emeudameuto avrebbe per etrtJtto 
che la deliberazione positiva non potrebbe 
quasi mai, anzi mai, avvenire, e quindi sa­ 
rebbe iuutilo iscrivere qua.ta facoltà nella 
legge. 
lo credo che quosta leggo, come l'ha anche 

dimostrato l'onorevole ministro dell'interno, 
migliori l'ordine di cose ora esistente, poichè 
darà norme e garanzie all'esercizio dcl diritto 
di assunzione dci pubblici aervlzl, che ora è 
lasciata ai Consigli comunali, senza alcuna 
norma, regola e freno. 
Ma in questa discussione si è detto, e mi 

duole moltissimo, che noi nella formazione delle 
leggi andiamo di male iu peggio. Q11eet'affcr­ 
mazione è il corollario dell'altra ben più grave, 
cioè che nessuna delle promesse dcl risorgi· 
mento italiano aia stata mantenuta o conse­ 
guita. 
CM! le grandi speranze couneeee col nostro 

risorgimento non ai siano avverate tutte, e non 
tutte nella rnisnra sperata, .Io non voglio no­ 
g-are. l't1a bisogna ben chiudere gli occhi, bi­ 
sogna dimenticare, bisogna bruciare le tavole 
della statistica, bisogna ricusare la testimo­ 
ninnza deTia memoria e della storia per· negare 

che ria 4.0 anui a questa parte, gran 1i, m •lfe­ 
plici, notovolisaimi progressi Ia Iblra si siano 
compiuti. (App•·ovazioni). 
La polizia, l'ornato, l' igiene delle cìuà come 

sono migliorate, in confronto di ciò che noi, 
più vecchi, possiamo ricordare! E le scuole 1 
A mv amo delle moltitudini a cui pareva rato 
inesorabile vivere nell'ignoranza assoluta. Noi 
abbiamo ad esse diffusa l'istruzione elementare, 
noi abbiamo migliorato l'istruzione secondaria, 
ed elevata l'universitaria. 

A centinaia, a· migliaia sono gl' istituti di 
credito, di previdenza, di pubblica. assistenza. 
In molte provincia italiane sono cresciuti 

tanto gli opifici, che l'aspetto di alcune delle 
nostre vallate non ha nieute da invidiare ai più 
prosperi distretti ìndustrialì del nel~io e dcl­ 
i' Inghilterra. {Bene). 

Noi abbiamo ampliati i porti, altri resi più 
sicuri ed accomodati all'esigenza del commer­ 
cio. Abbiamo fotto bonifiche, strade, abbiamo 
da 200() portato ad oltre 20 mila i chilometri 
di strade ferrato. 
Si è parlato poi dell'incremento della popo­ 

!azione. 
A me pare proprio che il coctllciento mag­ 

gioro <li aumento della popolazione è dovuto 
all'iusieme ùei miglioramenti economici ed igie­ 
nici, che hanno fatto si che la media della mor­ 
talità italiana dal 32 o 33 per mille all'anno, 
è discesa al 23 e 2i per mille. 
Io mi commovo a ricordare, con che soddisfa­ 

zione il Re Umberto flrm.\VI\ i decreti che gli 
erano presentati per approvare una concessione 
relativa a condotte di acqua potabile per uno 
od altro comune I (Approvazioni). 
Questa è la verità. L'oratoria qualche volta 

può trovare altro da dire, può far vedere il ro­ 
vescio, ma la verilà è questa. 
Come ali' interno pur troppo noi, o meglio 

l'unità d'Italia, ha dei fieri avversari all'estero; 
e all'estero pur troppo ba di questi avversari 
anche fra alcuni di coloro che ci furono amici, 
ma che non lo sono più dopo che noi eonse­ 
gnimme l'unità che· pochi fuori d' li.Alia desi- 
4eravano, e sopratutto dopo che in Roma ab. 
biamo compiuto l'unità naziouAle. (Approt"a• 
.;tani). 
·Alle accuse, ai falsi giudizi si può rispondere 

in più modi; si può dar risposta degna per con­ 
vincere chi è i11 buona fede; ma quando queste 

.. 
!~ i ... 
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accuse sono determinate dalla malevolenza, non 
c'è altro che il disprezzo. L'un sistema o l'altro 
da seguire dipende specialmente dalla qualità 
degli scrittori e degli organi che no diffondono 
le idee. 

Ma noi in ogni occasione evitiamo, per amore 
di patria e di verità, evitiamo anche per la 
stessa dignità nostra, che 'i nostri avversari, 
specialmente stranieri, possano fondare le loro 
accuso e le loro denigrazioni sopra affermazioni 
tratto dagli atti <lei Parlameuto nazionale ita­ 
liano. ( Vicissime appi·ovazioni).' 

Presentnzio!le dl progetti di ,legie, 

PRESIDENiE. Ha facoltà di parlare l'onor. mi­ 
nistro di grazia e giustizia e dei culti, 

COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Ho l'onore di presentare al Senato il 
disegno di legge sulle cancellerie e segreterie 
giudiziarie, gia approvato dall'altro ramo del 
Parlamento. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro di gra­ 
. zia e g iustizia della presentazione di questo di­ 
segno di legge, che sarà stampato ed inviato 
agli Uffici. 

Ripreea della diaeusaloae del progetto di legge 
N. 151. 

.PRESIDE!'iTE. Riprendiamo ora la discussione 
dell'art. 13 dcl ·progetto di legge: e Assunzione 
dirotta dei pubblici servizi da parte dei Comunl ». 
Ha facoltà di parlare il senatore Gabba. 

G.l.BB!. Dopo il discorso fatto da un uomo 
tanto autorevole quanto il senatore Finali, e 
con tanta eloquenza, è un còmpilo diffic:Je, 
specialmente per me, quello di prendere la 
parola, ma è mio dovere di farlo. 
Già nella discussione generale io dissi al­ 

cune cose a proposito dell'art. 13, e aggiunsi 
che nella discussione speciale sull'articolo stesso 
vi sarei tornato sopra. Mantengo ora la parola. 
L'onorevole ministro dell'interno, rispon­ 

dendo alla mia osservazione che il voto popo­ 
lare diretto, introdotto da questo art. 13, non 
vi sia abbaatan:ia disciplinato, disse: qual 
maggior disciplina volete mai r Chiamiamo il 
popolo a votare dopo che Consiglio comunale, 
Giunta provinciale amministrativa e Oommis­ 
sione Reale hanno esposto il loro parere; più 
Informato di così non può essere il popolo. 

Ne convengo pienamente. Ma io alludeva alle 
guarentigie inerenti allo forme stesse, nello 
quali il voto popolare diretto, voluto dall'arti­ 
colo 13, debba essere emesso. Ora su questo 
proposito non trovo nulla nè nell'articolo 13, nè 
in altro articolo dcl progetto di legge, e l'im­ 
portanza di questa lacuna ognuno comprende. E 
questa osservazione è anche fatta dal sindaco 
di Firenze in un fascicolo di note al disegno di 
legge in quistionc, pur troppo distribuito con 
soverchia parsimonia in questo Consesso, e dcl 
quale io debbo un esemplare alla cortesia del­ 
l'onorevole Pierantoni. Risponderà forse l'ono­ 
revole ministro dell'interno, che il voto popo­ 
lare in discorso deve sottindersì regolato dagli 
articoli 55 e seguenti della legge comunale e 
provinciale intorno alle elezioni comunali, ma 
bene sarebbe che ciò fosse detto espressamente 
nel disegno di legge, imperocchè da ciò che la 
legge dispone intorno allo forme delle elezioni 
comunali, non è facile argomentare sulle forme 
di un voto popolare in materia di comunale 
amministrazione. Ma vi è anche un altro punto 
nell'art. 13 in cui si trova una lacuna, più an­ 
cora di sostanza che di forma, ed è il non po­ 
tersi rilevare se il voto popolare, cioè di un 
quarto dogli elettori, di ripresentazione di una 
proposta di municipalizzazione, respinta un 
anno prima, sia o no obbligatoria per il co­ 
mune. Anche codesta lacuna del disegno di 
legga e stata rilevata dal sindaco di Firenze 
nel mentovate> suo fascicolo. Anche su questo 
punto il ministro risponderà che si debba sot­ 
tintendere qualche cosa, che cosa non so. Dcl 
resto, onorevoli colleghi, parmi che oramai siano 
troppi i sottintesi di questo disegno di .Iegge, 
Due giorni fa l'onorevole ministro mi rispose 
sottintendersi che gli arbitri, nel misurare 
l'indennità non siano vincolati dalle lettere a, 
b, e dell' art. 25, ed anche sottintendersi che 
industrie private non diventeranno servizi pub­ 
blici municipalizzati, se non quando ciò sarà 
di grande utilità o necessità per la popo­ 
lazione ; ma, onorevoli colleghi, se un disegno 
di legge si deve reggere a forza di sottintesi, 
è questa prova manifesta che esso deve essere 
ritoccato, e fatto oggetto di ulteriori studi. 
Vengo ora a discorrere di ciò che vi ha di 

più essenziale nell'art. 13, cioè del diritto· dato 
alla popolazione del comune _di votare diretta­ 
mente intorno alla convenienza di una munì- 
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cipalizzazione, o del così detto referendum, con 
parola svizzero-latina. 
Nell'art. 13 il voto popolare diretto comunale 

è ammesso, rispetto alla municipalizzazione in 
entrambe le sue possibili forme, cioè come voto 
dciiberatico, e come voto di iniziativa, Vero è 
bensì che il voto deliberatioo popolare vien 
dopo quello del Consiglio comunale della Giunta 
provinciale amministrativa, della Commissione 
Reale, e quello d'inizicitiva viene un anno dopo 
un precedente voto deliberativo negativo. 

Onde io devo ricouosccre l'accorgimento ed 
il senno politico dell'onor. ministro dell'interno, 
nel volere somministrato a piccole dosi e di· 
Iuito assai questo nuovo ingrediente della nostra 
comunale amministrazione. · 

Qui però, prima di procedere oltre, mi per· 
metta l'onor. ministro che io gli rivolga una 
domanda, la quale lia attinenza non tanto al 
testuale contenuto dell'art. 13, quanto alla più 
generale· questione intorno al referendum co­ 
munale, a cui esso articolo porge occasione. 
Essa è in sostauza quella stessa iuterpellanzn, 
che nello scorso giugno io indirizzai all'onore­ 
vole ministro dell'interno, o che non potei svol­ 
gere allora, non trovandomi in Roma, nel giorno 
In cui l'onor. ministro si disse disposto a ri­ 
spendere. 
Io domando ora, come avrei domandato al· 

lora, ali' onor. ministro dcli' interno, se egli 
creda ammissìbile nello stato attuale della nostra 
legislazione il cosidetto referendum consultivo 
comunale in qualunque materia piaccia ad un 
Consiglio comunale di richiederlo o di indirlo. 

Se ne sono avuti parecchi esempi in questi 
ultimi anni. Consigli comunali èhe non osano 
preudere provvedimenti, osteggiati da un par­ 
tito, che non è la maggioranza dei comunisti, 
ma si vuole imporre a questa, e talvolta seno 
essi stessi divisi in parti politiche opposte, in· 
vitano gli ·elettori a dire il loro avviso, non 
obbligandosi già anticipatamente a seguirlo, 
ma seguendolo di fatto poi, e dandogli aspetto 
di una propria deliberazione. Come è egli in· 
fatti supponibile che di fronte ad un responso, 
dicasi pure eonsultico soltanto, delle popola­ 
zioni, da esso medesimo provocato, un Con­ 
siglio comunale aLbia poi ad appigliarsi ad un 
provvedirnento che lo contraddica 1 

E in tal guisa il Consiglio comunale si spo­ 
l!ilia di tutto, ma contro la legge, della respon- 

sabilità sua, e nessuna guarentigia legale 
neppure vi ha che la vera opinione dcl pub­ 
blico sia manifestata in riunioni di elettori, 
non consentite, nè disciplinate dalla legge e 
spesso tumultuarie. 
Paiono a me gravi abusi codesti, onorevole 

ministro, e pericolosi assai, e gli onorevoli col­ 
leghi troveranno certamente opportuna codesta 
mia incidentale interpellanza, e, al pari di me, 
presteranno tutta la loro attenzione alla risposta 
dell'onorevole ministro. Di quanto male possano 
essere feconde queste arbitrarie consultazioni 
dirette dcl popolo, si è visto a Milano, due anni 
fa, dove una piccola maggioranza di elettori, 
in molta parte incompeteuti nlfatto, rischiarono 
di far perire, e il Senato sarà dcl mio avviso, 
una delle più importanti istituzioni della mia 
metropoli lombarda, consigliando al comuno di 
sopprimere la dotazione che il teatro aveva sem­ 
pre avuto, prima dallo Stato e poi dal comune. 
Ed altri non pochi esempi consimili, e non meno 
deplorabili, io potrei qui ricordare. 

Che il cosi detto referendum comunale con­ 
sultivo sia illegale, fu riconosciuto del pari 
dalla autorrtà giudiziaria e da quella ammini­ 
strativa. Invero, il famoso referendum circa la 
dote dcl teatro della Scala fu accompagnato da 
non pochi abusi a danno della libertà del voto, 
che furono denunziati all' autorità giudiziaria. 
Ma questa dichiarò non esistere reato, perchè 
votaaioni di quel genere 111 leggo non con­ 
templa, e quindi non consente. E più esplicita­ 
mente la illegalità del voto popolare diretto 
consultivo è stata affermata da un decreto 
Reale dcl 9 marzo 1806, emanato in seguito 
a parere dcl Consiglio di Stato, col quale 
venno annullata una deliberazione del 21 lu­ 
glio 1SD:5 dcl Consiglio comunale di Mantova, 
che indiceva un referendum popolare eonsul­ 
ti '\"O circa I' introduzione della tassa di famiglia. 
Ili seguito al quale decreto il Regio prefetto di 
Mantova ebbe nel successivo anno a negare la 
sua approvazione ad altra consimile delibera­ 
zioue di quello stesso Cunsiglio comunale. Che 
cosa pensa in proposito I' attuale ministro dcl­ 
i' interno f Perchè non ha egli provveduto come 
il suo predecessore dell'anno 1806 in non pochi 
esempi consimili, verificatisi durante la sua 
awministrazione 1 
La risposta cho egli vorrà dare fra poco a 

questa domanda sarà certamente ascoltata, lo 

130. 
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ripeto, colla massima attenzione dall' iutiero 
Senato. 

Riprendo ora il mio dìscorso intorno al so· 
stanziale concetto dell' art, 13, al primo saggio 
che esso contiene di una istituzione del. tutto 
nuova nelh nostra legislazione amministrativa, 
del voto, cioè popolare comunale diretto, o refe· 
rendum comunale sia deliberatioo, sia d' ini· 
ziatioa, 
Codesta innovazione a me pare gravissima, 

cioè di importanza politica grandissima, checchè 
ne Clica l'onor. Flnali, Questi nll'èrma che le 
proposte cautele e le condizioni del referendum 
comunale in materia di municipalizzazione sono 
tali e tante, che davvero non si vede ragione di 
farne tanto caso e tanto discorrere. E di ciò io 
convengo coll'onor. Finali. Questi osservò pnre 
che ancora quando anni sono venne per la prima 
volta . proposta I' fazione popolare de' comu­ 
nisti molti gridavano quasi al finimondo e fa· 
cevano profezie che poi l'esperienza ha prima­ 
mente contraddette e sfat!l.te. Ed io convengo 
pure coll'onor. Finali che non e' era in realtà 
da aver paura di una azione detta popolare, la 
quale, per l'articolo 12() della legge comunale 
e provinciale dove essere· autorizuta dalla 
Giunta provinciale amministrativa, e, in caso 
di soccombenza dell'attore, Ca soggiacere questo 
alle relative spese, ma, onorevole Finali, ono 
revoli colleghi, la gravità della innovazione con· 
tenuta nell' nrt: 13, e il pericolo di esso, non 
concernono già quella speciale e clrcoscritta e, 
quasi dirci, timida applicazi-One, che della in­ 
novazione si fa alla municipalizzazione di ser­ 
vizii pubblici, ma bensì il futuro allargamento 
di (aie applicazione fino ad invadere tutta quanta 
l'amministrazione comunale, e'poi a poco a poco 
fa stessa amministrazione dello Stato. L'art. 13 
è, a mio avviso, gravissimo, pericoloslssimo, 
e tale che il Senato nou può dargli la sua ap­ 
provnzione, non per il suo oggetto ed effetto 
diretto e immediato, ma per gli effetti che potrà 
avere più tardi al di là, molto al di là della 

·· cerchia, nella quale egli apparisce circoscritto, 
perchè germe fecondo di una totale trasforma­ 
zione del nostro sistema amministrativo comu­ 
nale anzitutto in senso, come ai dice, radicale 
o, a meglio dire, demagogico. 
Non è una immaginazione codesta, onorevoli 

colleghi. Imperocchè il sempre m11ggior favore 
che vanno acquistando presso i radicali i co- 
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sidùctti referendum consortlvì, non potrebbero 
non trovare incoraggiamento nella proposta 
J,1gge a domandare il referendum d'i11izìatit;a, 
di cui essa pur contiene un modesto e isolato 
saggio. E il referendum d'iniziativa è certa· 
mente il più pericoleso, porchè il più rispon­ 
dente allo false idee di moltissimi ìntorno alla 
sovranità popolare, e perchè non ammette con­ 
fini all'esercizio immediato e tumultuario di 
questa. . 
Giorni sono un onorevole 'nostro collega, a 

proposito di questo art, 13, ai lasciò andare a 
interessanti consideraziouì teoriche intorno al 
concetto e ai limiti .della sovranità popolare. 
Io non credo necessario seguire il suo esempio. 
Nel Regno d'Italia la sovranità spetta in pari 
tempo alla nazione ed al Re, ma la sovranità 
nazionale, sia nella cerchia dello Stato, sia in 
quella del Comune, si esercita, non già diret­ 
tamente, ma per via di rappresentanti. Il prin­ 
cipio della rappresentanza è dunque un canone 
Iomlamentale di tutto il nostro regimo politico, 
e il Senato non devo permettere che lo si di­ 
sconosca nè nello Stato, nè nel Comune. Deve 
quindi, a mio avviso, il Senato respingere l'ar­ 
ticolo 13 dcl presente disegno di legge, perchè 
questo racchiude il germe e il pericolo di una 
istituzione che di quel canone fonùamentale è 
aperto disconoscimento e negazione. 

L'onor. Finali, se io noa ho male inteso le 
sue osservazioni, non vedrebbe di mal'occhio 
la evoluziona del!a costituzione dell'Italia nel 
senso di una democrazia immediata, 'per mozzo 
di voti popolari diretti o di referendum, traendo 
coraggio dai grandi miglioramenti che in ogni 
senso vedonsi e ammiransi in Italia, dal 1870 
in poi. Dei quali miglioramenti noi tutti siamo 
convinti, e ai quali altri conscguìteranno, cui 
ognuno di noi sarà lieto di contribuire qui e 
fuori di qui. 
Ma, sul serio, erodo l'onor. Finali, possiamo 

noi credere, onor. colleghi, che la grande massa 
della popolazione italiana sia oggi tanto pro­ 
gredita intellettualmanta e moralmente da la­ 
sciarla governare direttamente da sè, anzichè 
per mezzo di rappresentanti 1 Io dcLb:> pur 
troppo risponde1·e negativamente I 
Si adùnce a favorll dcl rr(i:l'endwn l'esempio 

della Svizzera. Ma la Svizzera è rcpubolica, è 
federazione di repubbliche. Nella Sviuera, dcl 
resto, il refc:rr:il!lum d' iniiiatfra foderale nou 
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'·t Introdotto che nel 1892, e quello comunale 
-n molto prima del 1890 in diciotto cantoni, 

· .. non quindi in tutti i cantoni. · · · ' _ - 
Che se la Svizzera ha questo referendum, la 

· Francia, che pure è una repubblica, non l'ha, 
ed anzi, nel 1805, la proposta del referendum 
comunale è stata respinta dalla Camera dei 
deputati di Francia con una maggioranza di 
400 vciti. ·: 

Del resto che cosa importa a noi di questi stra­ 
nieri esempi 1 Continuamente ci si vuol far cam­ 
minare sulla traccia di popoli stranieri, ora 
per il referendum, ora per altri argomenti di 
anche maggiore importanza. Per mc, io 'credo 
che le nostre cose noi dobbiamo regolarle da 
noi soli, tenendo conto dell'esser nostro, !I'ei 
nostri bisogni; or questi sono compendiati e 
custoditi, per ciò che riguarda l'esercizio della· 
sovranità nazionale, dal principio che questa 
sovranità si esercita mediante rappresentanza, 
e non già per via di voto· popolare diretto, 
di referendum, di plebiscito. · 

Non vogliate adunqne.onorevoli colleghi, con- · 
slderare l'art. 13 per sè medesimo e per sè 
solo. Il referendum comunale' che esso disci­ 
plina in materia di municipalizzazione di pub­ 
blici servizi, convengo anch'io coli' onor. Finali, 
che poco male farà, ma esso il germe e pericolo 
di una· trasformazione totale del nostro regime 
comunale, della sostituzione cioè della forma 
plebiscitaria alla forma rappresentativa. Germe 
e pericolo indiscutibile, attese le tendenze de­ 
magogiche già abbastanza pronunciate fra noi i 
tendenze che io sono lontano dal pensare che 
abbiano ispirato I' attuale disegno di legge, 
ma che da questo riceveranno nuova esca, nuovo 
eccitamento, malgrado che l'onorevole ministro 
non lo pensi nè lo voglia. Da questo punto di 
vista, io vi prego, onorevoli colleghi, di con· 
siJcrare lart. 13 di questo' disegno di legge. 
E da questo punto di vista io vi consiglio di 
negargli le vostra approvazione. Non vogliate, 
onorevoli colleghi, consentire che per opera 
vostra· si dischiuda alle tendenze sovversive, 
aiutate dalle condizioni morali e ·anche mate· 
riali, di una gran parte delle nostro popolazioni, 
una via legale per cui "arrivare ad impadro­ 
nirsl anche soltanto della amministrazione· dci 
comuni, e renderla impossibile, (Approrazio11i). 

PRESIDEnTE. Ifa facoltà di parlare if aenatore 
Vi socchi. 
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· VISOCCHI. Onorevoli senatori. Io mi limiterò 
ad alcune e semplici osservazioni di fatto sul· 
l'articolo di cui ci occupiamo. Jo ritengo che 
la istituzioue del referendum, che si fa nella 
presente legge, sia o una inutilità od una cosa 
dannosa. Temo che sia inutile, perchè ho la 
convìnzlono e chiara conoscenza che la massa 
degli elettori non ~a la capacità di giudicare 
lo lontane ed. ultime conseguenze di quello che 
risolve; giudicherà, poniamo, che sia utile avere 
il pane confezionato in un forno comunale, ma 
non saprà vedere quali danni possono venirgli 
da quella amministrazione che a codesto ser­ 
·vizio sia prepnsta, e quindi non credo di fare 
torto al nostro popolo quando io lo reputo in 
questo caso incapace d'illumi11ato giudizio. Per­ 
sone ben più valorose che non sin uu popolano, 
un elettore, non sanno giudicare beue, non sono 
beu certe dcl giudizio che esse fanno sulle ultime 
conseguenze di una proposta, e come vogliamo 
noi che invece questo sieno bene apprezzate 
da persone, lo quali banno molto minor cultura 
'e molto minor tempo di studiare eù informarsi 
intorno ad imprese industriali tonute per conto 
del comune1 Confessiamolo pure, o signori, che 
se il popolo è lasciato liberamente giudicare 
senza alcuna prevenzione o preoccupazione, non 
ha la capacità di dare giudizi convenienti ed 
utili iu casi di simil fatta. 

Ma io temo pur troppo, o signnri, che possano 
venire dei giudizi pericolosi e dannosi, e lo 
temo per due ragioni. Primo perchè al popo· 
lano, ali' elettore ordinario starà più a cuore il 
proprio interesse, che non gli pesi sull'animo 
l'interesse del municipio, e allora il voto che 
noi avremo dal referendum, sarà un voto inte­ 
ressato, un voto che alìoricrà le tasse, che vie­ 
terà forse utili imprese che costano alcun sacrl­ 
tlcio proprio, ID!l non sarà certamente quello che 
conviene al comune, e che possa meglio giovare 
alla finanza muuicipalo, . . 

.Ma che diremo poi dei danni che si possono 
avere quando queste opinioni popolari sieno 
falsate da agitatori messi in azione per sostegno 
d'alcun privato interesse, non sempre consono 
al -vantaggio del comune, anzi il più delle volte · 
contrario Y In tali casi il referendum non sarà 
'.certo cosa utile. E notate, o signori, · che dci 
detti agitatori non si valgon mai i sostenitori 
d'opinione retta ed onesta, ma pur troppo sono 
.a ~opuati noi casi in r.ui altri interessi ·rn~lionsi 

• ;, . 



· .. uu Parlamentari - 1666 - Senato d~l Regno 
·- . - - - . :s 

far predominare che non sono quelli muni­ 
cipali. · · · 

Della corruzione non voglio parlare, perchè mi 
pare d'aver detto abbastanza per dimostrare i 
danni, che il più delle volte dobbiamo aspettarci 
da questo referendum, 

Ma l'onorevole Finali poco innanzi diceva: 
vi sono delle garanzie anticipate; ha giudicato 
il Consiglio comunale, la Giunta provinciale am­ 
ministrativa e perfino una Commissione Reale, 
dunque il 1·eferend11m non può far danno. 
Ma allora, dico io, il referendum che cosa farà? 

Verrà a mettere un po' di polvere sopra quello 
che hanno fatto questi altri corpi giudicanti. Ed· 
in tal caso ritorniamo alla inutilità di· questo 
istituto; chè se altr! hanno giudicato e se nel 
giudizio di questi altri è la garanzia, a che an­ 
diamo cercando di aggiungere una quarta ga· 
ranzia con questo refe1·endum? 

È questo, a mio avviso, uno dei difetti di 
questa legge, che la responsabilità di una ri­ 
soluzione è divisa a 4 o 5 giurisdizioni. Primo 
è il Consiglio comunale, secondo la Giunta pro· 
vinciale amministrativa, la quale in questo caso 
non delibera ma dà un parere; terzo viene il 
prefetto che sul parere della Giunta provinciale 
amministrativa giudica in un modo o in un altro; 
quarta viene la CommissiC1ne centrale la quale, 
conoscitrice di tutto, perfettamente informata 
delle condizioni di tutti i muuicipi dall'Alpi al 
Lilibeo, sarà cajiaco di regolar tutto, e viene 
in fine il referendum. Questa divisione della 
responsabilità di una deliberazione che si deve 
prendere, io credo che sia un distruggere ogni 
responsabilità. 

L'onor. senatore Finali ed altri oratori ancora 
hanno sollevato l'animo nostro riguardando tutta 
la via che noi abbiamo percorsa nel progresso 
della patria, ed hanno detto: perchè dubitare 
di questo popolo che è stato capace di tante 
grandi cose? Io in risposta, vi prego, o signori, 
di considerare snl serio quello che diciamo e do· 
mando: È stato veramente il popolo che ha fatto 
tutte queste cose, o :non è stata piuttosto la 
classe dirigente la quale ha detto: e questo si 
deve fare • ed il popolo l'ha seguita 1 Questa è 
la verità. · 
I grandi Italiani, gli scienziati italiani videro 

e da secoli prepararono il risorgimento della na­ 
zione. Le persone intelligenti e studiose, e por 
lo più benestanti, ebbero fede in ta:i iniziative 

e nel gran Re padre della patria. Profittarono 
dei favorevoli eventi e si tirarono dietro il po­ 
polo, eccitando in esso sentimenti patriottici 
che prima non avea. · 

E così si è fatta l'Italia, e non, dal popolo, 
perchè questo pensa a lavorare, e non può pen­ 
sare a dirigere ed a sollevar le sorti del suo 
paese. 

Tornando dunque d'onùe eravamo partiti, con· 
eludo che il referendum è una .ìatìtuelone, in 
questo caso, o disutile o molto pericolosa, ed 
il più delle volte dannosa, quindi . non posso 
dare voto favorevole al presente articolo e prego 
il Senato di considerare se debba o no votarlo. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni. 

PIERA.NT0?'1. Io non parlo per esprimere le con­ 
vinzioni mie personali, perchè se avessi dovuto 
esporre il patrimonio morale e politico dell' a­ 
niruo mio, avrei esposto desideri maggiori delle 
modeste proporzioni di questa legge. IÙcordo, ad 
esempio, che propugnai il voto delle donne ed 
altre maggiori riforme. Qui però osservo un 
mandato e i fini del mandato sono da custodire. 
Parlo per volontà dei colleghi dell'Ufficio cen­ 
trale. 

Dico la verità; questa discussione mi fa du­ 
bitare persiuo del secolo in cui viviamo, perchè 
ho ascoltato ripetute obbiezioni e paure che si 
destavano nel 1847 allora quando si discuteva 
se gl' Italiani erano maturi per il Governo rap­ 
presentativo. Molti in .quel tempo avrebbero 
voluto sessanta Governi consulenti. E pure in 
quel tempo non mancarono governanti e patrioti 
di parte moderata, i quali compresero la matu­ 
rità dei tempi e non diffiJarono delle. libertà 
concedute, come in appresso ve ne furono di 
parte moderata, che propugnarono maggiori ri­ 
forme. Potrei citare a titolo di onore il rimpianto 
Ubaldino Peruzzl, che domandò il suffragio 
delle donne ; potrei ricordare che la Toscana 
nella legge elettorale del 1843 ·sanzionò quel 
diritto alle madri, alle sorelle ed alle istitutrici. 

Deploro che mentre l'istituzione del referen­ 
dum ha una ricchissima letteratura e se ne fa 
continuo esperimento da popoli, che non sono 
innanzi a noi per moralità, per genio e per sa· 
criflzi, si sia fatta una confusione strana fra il 
sistema rappresentativo monarchico e quello 
repubblicano, e si sia confuso il referendum po­ 
Iitico e legislativo con una semplice azione data 
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nella vita comune al corpo elettorale ammini­ 
strativo. Parlo per rimuovere dette confusioni. 
Il senatore Ginistrelli sa bene che non biso­ 

gna soltanto vivere in Inghilterra per compren­ 
dere lo istituzioni inglesi, ma cho bisogna 

• meditarle nella sua storia e nei suoi costumi. 
È cosa certissima che so si dovesse discutere 
il sistema della ratiflca popolare per le leggi, 
il principio monarchico offrirebbe una grande 
difficoltà alla imitazione degli istituti repubbli­ 
cani dell'America e della Svizzera, poichè lad­ 
dove noli vi è monarchia, ma il sistema elettivo 
del presidente, le coso possono andare spicce e 
rapide: laddove non vi sono le due Assemblee 
come nella Svizzera, la partecipazione diretta 
del popolo si può comprendere: inoltre il si­ 
stema federale, dividendo le funzioni dcl potere 
legislativo tra il governo centrale e quelli degli 
Stati, rende più facile l'azione diretta del popolo 
nel consentire alle leggi. Ardua sarebbe la 
questione quando si parlasse di referendum 
nel sistema monarchico rappresentativo, spe­ 
cialmente negli Stati, nei quali le due Camere 
non sono entrambe elettive. 
Pertanto nel parlarsi di referendum bisogna 

distinguere quello che sia il referendum, il 
quale investe ogni atto del potere legislativo 
e quello di un ordino particolare, il referen­ 
dum flnanziart.>, e quello obbligatorio dal facol­ 
tativo. Convienè distinguere la partecipazione 
diretta del popolo nel caso delle Costituenti, os­ 
sia quando un nuovo Stato delibera una Cosli­ 
jnzione e il popolo è chiamalo a ratificarla, dal 
referendum legislativo ordinario. L'aziono po­ 
polare è necessaria, ed è perciò che gli Inglesi 
non si occupano di simiglianti questioni. Se ne 
occupa il Ilryce nella sua stupenda opera scritta 

· dopo i continui viaggi fatti ali' estero. 
la America invece, ove affluiscono correnti 

di emigrazione, di minatori corrotti dall'alcoo­ 
lismo, ai spiega la ragione del rt [crendum, al 
quale in molti paesi sono chiamate anche le 
donne per temperare l'abuso dei legislatori di 
sesso maschile, anche perchè le Costituzioni ame­ 
ricane, non più modellate sull'esempio delle Co­ 
stituzioni inglesi ed europee, le quali conten­ 
gono la dichiarazione dei diritti dell' uomo e 
del cittadino, l'ordinamento dei poteri, hanno 
voluto sanzionare nelle Coatituzionl, rivedendole 
e correggendole, molte materie d'indole legìa­ 
lativa, e toglierle alla competenza delle Camere 
costituite. 
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Il Bryce dimostrò questo aumento di obbietti, 
facendo le statistica dello parole, che distln­ 
guono le pri:ne costituzioni dalle moderne. 
Per esempio,. la .Costituzione della Virginia 

nel 1776 era composta di tremiladuecento pa­ 
role circa, nel 1880 ne aveva diciassettemila, 
Per ogni correzione si volle che le legislature 
chiedessero la ratifica dello mutazicni al libero 
voto popolare. 

Le banche, la franchigia elettorale, la muta­ 
zione del capoluogo di contea, la mutazione della 
capitale, la determiuazione di confini, il diritto 
di restringére o dare il voto alle donne furono 
introdotte nelle Costituzioni. 

La Svizzera è il paese classico del rcf e­ 
re;;du11i tanto Ieglslatlvo, quanto finanziario, 
obbligatorio, speciale, o di iniziativa. Noi non 
siamo nel tema di un referendum politico, le-. 
gislativo, dobbiamo rimanere nel terna speciale 
sanzionato ncll' art. 13, cioè, al voto in ultimo 
grado per una data materia richiesto al corpo 
elettorale municipale, 
Però non era lecito nè ali' onor. Ginistrelli, 

nè al mio amico, sonatore Visocchi I" alTer­ 
mare che il referendum assolutamente non 
stia nel governo rappresentativo se tra la 
vita dello Stato e quella del comune fos­ 
sero _possibili lo analogie. Leggete, onorevoli 
colleghi, l'art. G dello Statuto, che reca: e L'as­ 
semblea dei deputati è eletta per cinque anui, 
ma può essere sciolta dal Ro sollo la respon­ 
sabilità ministeriale •· L'articolo nel sanzionare 
che la Corona, con la responsabilità dei ministri, 
può sciogliere la Camera, specie quando esista 
un dissidio tra il .Ministero e la mnggioranza 
della Camera sopra nna data legge, riconosce 
al corpo elettorale nn ufficio assai diverso da 
quello della semplice elezione dei rappresen­ 
tanti della nazione. 

Tutti gli scrittori insegnano. che nell'appello 
al popolo non è più una questione di antr.opo-. 
morfismo, di preferenza tra i candidati, ma che 
si tratta di decidere se una legge convenga per 
opportunità o per altro motivo allo Stato. E 
potrei . ricordare la famosa giornata,· in cui la. 
Sinistra parlamentare asceso il Calvario del 
potere. La legge, che voleva nulli gli atti nou 
re~iiit~ati respinta per. un Toto conslgliò lo 
scloglimento della Camera. Il Minist,.ro fu bat­ 
tuto nelle elezioni, e rassegn·ò il po•.ere. Questa 
forma speciale di appello prova.. che Io SlatulQ 

• 
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apprezza altrimenti la funziono acl corpo elet­ 
toralo. 

Del rima~ente anche le elezioni generali, non 
motivate da uu dissidio fra la maggioranza e 
il Ministero, contengono, un giudizio sovrano 
che il paese dà sopra la condotta dei deputati. 
e sopra l' opportunità di rieleggerli o di sur­ 
rogarli. · 
·È strano poi che si lagnino del criterio .po­ 
polare, che non si vuolo riconoscere idoneo a 
giudicare delle cose politiche per eleggere o 
l' uno o I' altro doi candidati, coloro che dal 
suffragio elettorale riportarono l'onore di sedere 
in Senato. Voi, miei cari amici, quando vi pre­ 
sentaste all'ambito popolare a porro le vostre 
candidature, non vi presentaste soltanto perchè 
eravate bipedi ragionevoli aventi l'uso della pa­ 
rola e il diritto di cittadinanza, ma perchè vi 
dichiaraste uomini di partito propugnatori di 
certe idee, di riforme più o meno osservato'. 
Gli elettori, se non furono corrotti e so non 
furono in maggioranza. poveri elettori subordi­ 
nali alle influenze domestiche e coloniche, vi 
diedero il voto por il vostro contenuto politico 
e morale. Adunque non torniamo indietro. · 

Diciamo che questo popolo italiano ha un in· 
telletto di amore, come un intelletto di odio che 
può dargli a comprendere riforme utili al paese. 
Voi non negherete questi principi che sono 
l'essenza dcl sistema rappreseutativo, 
Indicaste un àltro principio sanziouato nel: 

l'art. 41 dello Statuto, il quale reca che il man· 
dato imperativo è proibito. Non si volle che il 
deputato· abdichi la piena disposizione del suo 
auimo e del suo criterio. Nessuna sanzione 
pertanto impedisce ad un partito politico di. 
imporre a un deputato di propugnare una ri­ 
forma, di obbedire alla volontà. degli elettori .. 
Due volte in Francia si tentò d'infirmare in­ 
nanzi alle assemblee la legalità di un eletto con 
l'accettazione di un mandato imperativo. Depu­ 
tati e scrittori risposero che è un precetto che 
non ha sanzione. · . · ' - · 

In tutti i paesi costituzionali vi furono due 
periodi; un periodo, in cui il diritto elettorole 
era ristretto in una classe e contro il suffragio 
ristretto si accesero le agitazioni ·.rcr eopqui­ 
stare · il diritto al voto. Dato il potere alle1 

masse, cessato il governo detto della borghesia. 
grassa, si appalesarono 'altre tendenze, per le. 
qualì si vorrebbe recare· la· deliberazione dai 

mandatari, ai mandanti, dai legislatori ag ~? 
elettori. Però e ncll' uno e nell'altro periodo bi 
sentì la gravezza della onnipotenza delle mo.g­ 
giorauze, ·contro le· quali si studiarono rimedi, 
che non corressero assolutamente il male. E 
poìchè il principio elettorale impera nelle elezioni • 
politiche, nelle assemblee deliberanti, siano 
esse municipali, provinciali o legislative, nelle 
quali le maggioranze s'impongono, sosteneudo 
per lo più le questioni unilaterali del partito, 
si discusaero la rnppresentanza delle mino­ 
ranze, il voto plurimo e altre forme .di freni 
costituzionali.· 
Riconcentrando il nostro intelletto nella vita 

del Comune, troviamo nella legge vigente la san­ 
zione, per cui ogni. dato tempo il Consiglio comu­ 
passato si rinnova della metà per rompere lo spi­ 
rito di corpo, gl'iuteressi coalizzati, ed accogliere 
nel Consiglio deliberante le nuove richieste am­ 
ministrative. Pe1· questo fine altissimo di non 
vedere sacrificate le ragioni dcl popolo, i suoi 
diritti, lo sue speranze, alla coalizione d' inte­ 
ressi al ristagno della vita municipale, si è 
pensato di introdurre un appello non al popolo, 
ma al corpo elettorale, il quale dovrà rispon­ 
dere per sì o per no. Pare a mo che questa 
sia uu' istituzione così temperata e prudente, 
che non dà ragione di com batterla e molto 
meno di combatterla in questa nostra Italia, la 
quale ne ricorda la vita libera e potente dei 
Municipi, la campana dell'arengo che chiamava 
i cittadiui sulla pubblica piazza a deliberare 
cose maggiori, ne ricorda i couvocatì della le­ 
gislazione veneta, che I'Austria non distrusse 
per le quali anche le donne davano il loro voto. 
Per queste ragioni io spero, grato al Senato 

di avermi ascoltato, che cessino lo paure, i 
tristi presagi ratti da Cassandre politiche e 
che si proceda. senz'altro alla. votazione del- 
l'art. 13. , 

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Vitel- 
leschi. · 

VITELLESCIII. Io bo domandato la parola perchè 
sono stato chiamato in scena dalla catilinaria 
dei' senatore Finali ; . non vi mancava che il 
çuousçu« tandem. 

: _io comincierò ·dal ristabilire il vero stato di 
fatto, Cosa diceva questo articolo che ha pro­ 
curato tanto dolore al senatore Finali. Esso di­ 

. cevà di. arer veduto bastimenti pieni di emi-· 
grantì, e non aggiungeva altro. Ila.di che nel 
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paese, al quale appartiene, il giornale avrebbe 
potuto dire qualche altra cosa e non l'ha detto, lo 
che prova che è amico dell'Italia. Si è limitato a 
parlare dci bastimenti degli emigranti, poi con" 
elude (e se legge il processo verbale lo vedrà) 
dicendo che e non tutte le promesse dcl risor­ 
gimente sono state mantenute t. E queste ultime 
sono le stessa parole che iu omagglo della verità 
ha detto il senatore Finali.· · 

. Così ristabiliti i fatti apparisce che in tutto 
ciò non vi ha di che fare tanto scalpore, e qui 
mi fermo.· 
Il senatore Finali preferisce il sistema di lo­ 

dare, io preferisco quello di criticare quando 
pare giusto e utile di fare; ognuno serve il 
suo paese come lo intende; l'avvenire giudl­ 
cherà quale dei due sistemi sarà stato più utile. 
Non dico oltre sopra questo argomento. 
Giacchè ho la parola, parlerò anche io sopra 

l'art. 13. L'onor. ministro l'altro giorno fece, 
senza volerlo, nel suo cortese, abile, ma "poco 
persuasivo discorso, una confessione involon­ 
taria, la quale contiene la condanna di questa 
legge. Egli disse: Guardate; tutti i paesi che 
non sono affetti di socialismo si valgouo del 
servizio direLto, tutti i paesi che sono attaccati 
gravemente di socialismo non l'hanno adottato. 
Che cosa significa questo 1 Che i servizi diretti 
dei comuni, lasciati semplicemente al processo, 
allo svolgimento dello loro ordinarie funzioni, 
non porta con sè nessun pericolo, e i paesi che 
non hanno socialismo lo adottano facilmente, 
quantunque, si sappia benissimo che in Inghil­ 
terra, quando la municipalizzazione prevalse, 
fu precisameute per la prevalenza di un movi­ 
mento socialista che non ha avuto seguito in 
qnel paese. La sua forte costituzione non vi si 
presta ma è rimasta di quel movimento in al­ 
cuni comuni la municipalizzazione dei servizi, 
e del resto se l'onor. ministro avesse Ietto gli 
articoli del Times ai quali fece allusione l'ono­ 
revole Ginistrelli, vedrebbe quali ne furono i 
risultati. Ma, ripeto, in Inghilterra, siccome il 
socialismo non ha importanza, i comuni eserci­ 
tano i loro servizi direttamente, senza troppo 
gravi pericoli. Ma, ladobve il socialismo è minac­ 
cioso, nessuno Stato lo ha adottato, perchè si 
capisce che è un'arma che può diventare ter­ 
ribile nelle loro mani. Ed infatti ciò è talmente 
vero che nelle mani dell'onor. Giolitti è diven­ 
iato. uno strumento così complicato, che per 

impedire i pericoli che egli sente ne'I'anìmo 
suo, ha finito per fare così grandi complicazioni 
come per esempio il ricorso al voto popolare. 
L'onor. Finali ha detto cbe con I' eloquenza 

si prova tutto, ed egli crede essere riuscito a 
provare che un voto popolare non è un voto 
popolare, ma onorevole Finali, il popolo può, sì 
O no, col SUO voto, annullare la delìberaaìone 
dei suoi rappresentanti 1 Se questo non è: uu 
appello al popolo, un voto popolare, non so 
quale altro sia. La verità dunque è che con 
questa legge, con questo art. 13, di straforo si 
fa appello al voto popolare: e s',introduce ·nella 
nostra legislazione un istituto che finora non 
vi era. Si comincia col poco (ve lo ba detto. 
l'onor. Gabba): ma quando saremo alla pros­ 
sima volta che si estenderà, si dirà: «il Senato 
ha già dato la sua approvazione al principio, 
qulndil'applìcazlone più larg.:1 non sarà che una 
questione di tempo. 
Pare a voi che sia conveniente che il più alto 

corpo dello Stato, il quale prccisamento ha mis­ 
siano giuridica, che di straforo stabilisca una 
nuova istituzione quale è lappello al popolo r 
Le prime prove si fanno sempre in piccolo, 

perchè questo è il vero modo di rarle passare. 
Se oggi voi veniste a proporre una riforma fon­ 
damentale, probabilmente l'opinione pubblica 
stessa si opporrebbe. 
Questo è un primo eaperlmento e perché sia 

completo, secondo questa stessa legge, se il 
primo voto popolare non riesce, la seconda 
volta "il popolo stesso ha l'iniziativa, tanto per­ 
chè non mancasse l'altra forma che è quella dcl 
voto popolare per iniziativa. Quando questa isti- · 
tuzione dovesse entrare nella nostra legisla­ 
zione, dovrebbe prima discutersi nella sua so­ 
stanza e nelle sue modalità, ma' il volerla in­ 
trodurre incidentalmente è una cosa enorme. 
E adesso vediamo In questo caso a cosa serve 

(pcrchè anche 'delle cose odiose si ammettono 
per una necessità imponente), questo voto po­ 
polaret Ma credete voi sul serio che 100 con­ 
tadini o 200 o 500 siano al caso di giudicara': 
con qualche competenza se le finanze del co­ 
mune sono in condizionl di· assumete· questi 
servizi, se le persone che sceglie sarannc adatte ' 
o nor Questi giudlzi non sono praticamente ac- · 

. cessibili alla folla; anche che sia una folla (che 
. meriti la fede che l'onor. Finali metto ai. nostri 
elettori), sono materie difficili o nelle quali' si 

i ' 
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cialisti volevane i servizi gratuiti, volevano 
tante altre cose che ora non ricordo, ed io ho 
rifiutato tutto, quasi per farci credere che la 
legge poteva essere peggiore. l\!a non ha rifiu­ 
tato niente, onor. Giolitti. Ella ha dato loro lo 
strumento in mano perchè quel che vogliono 
se lo procurino da sè, Ella ha fatto così bene 
che con gli art. 28 e 29, a un dato momento, 
si può spogliare un paese con un processo 
semplicissimo senza violenze e senza ·rumore, 
(si apogliano naturalmente i proprietari perchè 
sono quelli che sono vestiti). 
Osservando la prevalenza che prendono i par­ 

titi in Italia, a misura che si avranno Consigli 
socialisti, con questa legge in mano, tutto quello 
che ella ha negato, se lo prenderanno da loro, 
non hanno bisogno che glielo dia lei. 
Dunque questo peggio è molto problematico, 

anche perchè torse in tatto nella Camera, questi 
partiti non credo sieno così prevalenti, com" si 
fa parere, e la prova è che si eieno potute in­ 
trodurre in questa legge disposizioni che ad 
essi non sono piaciute, onde l'onorevole mi· 
nistro diceva che non l'hanno votata. 
Ma checchè ne sia, ad ogni progetto di legge 

si fa un ragionamento di questa natura; ed è 
a forza di questi ragionamenti che questo corpo 
diviene assolutamente inutile. Se non può eserci­ 
tare una profonda ed efficace revisione, por met­ 
tere semplicemente la polvere sopra un progetto 
di legge mi pare che sia inutile di avere una sì 
grande aula, e incomodare tutte queste illustri 
persone che le appartengono. Basterebbe molto 
meno. D'altronde io faccio anche riflettere al 
Senato che leggi di questa natura in tutti i 
paesi costituzionali si maturano pian piano. Si 
guardi all'Inghilterra, giacchè se ne è parlato 
tanto, alcune di questo leggi quante volte sono 
passate tra la Camera dei Pari e la Camera 
dei Comuni; e cosi si vengono lentamente ma· 
turando. Ora il paralizzare a questo modo una 
delle Camere siccome a forza 'di abitudine si 
è pervenuti in Italia, impedisc~ la maturazione 
delle leggi e regala al paese leggi improvvi­ 
sate che bisogna poi revocare o mod.flcare 
con grande iattura della stabilità delle nostre 
istituzioni. • 
E quindi il Senato potrebbe in qualche parte, 

e per esempio in questa, moditlcare la legge, 
rimettendo, la discussione sul voto popolare ad 
altra occasione in cui si possa discutere e ma- 

• ingannano tal volta anche gli specialisti, figurarsi 
le folle! 

Dunque che cosa concluderanno questi 200, 
300 o 400 persone? Esse voteranno per intrighi 
per simpatie, per corruzioni, por quel che si 
vuolo, eccetto che per conoscenza della cosa. 
E vi pare serio che tutte queste difficoltà si 
affrontino per sapere ee si mette un tram, o 
se si accende un lume 1 Ma si direbbe che cada 
il mondo se per avventura un comune faccia 
un cattivo affare f Quando a questo comune 
gli avete sovrapposto la Giunta amministrativa, 
una Commissione Reale, ma mi pare che basti 
non perirà l'~talia anche se dopo tutto ciò il 
Comune farà nn cattivo. affare. 
Per queste inezie voi convocate il popolo 

ai classici comizi, come si farebbe appena per 
un cambiamento di governo. Ma vi pare che 
ne valga la pena f Io non so, sarà un diretto 
della mia intelligenza, persuadermene. Parmi 
addirittura una cosa comica quest'uscita ali' im­ 
provviso di appello al popolo: si crederebbe 
che sia per proclamare la Repubblica? No, è 
meramente per mettere un tram. 

Lo scopo dunque non scusa l'articolo, e l'ar­ 
ticolo quindi resta con tutta la sua inopportu­ 
nità, e rimane un pericolo. La Repubblica fran­ 
cese, che certo non passa per essere reazionaria, 
pure, non è voluta andare tln li e noi legger­ 
mente ci andiamo. E per far che 1 Per accen­ 
dere i lumi. Io prego proprio il Senato di ri­ 
flettere. Guardandomi intorno non posso dire 
che ho una grande tlducia nella riuscita 'della 
mia tesi che si abbandoni · quest' articolo, ma 
Caccio il mio dovere, e per la mia parte cerco 
di imprimere noi senatori il senso della grande 
responsabilità che prendono se, per una specie 
di cortesia politica, votano una legge della 
quale più lardi ci potremmo amaramente pen­ 
tire. E qui faccio parentesi che non riguarda 
che indirettamente il soggetto. Nel Senato vi 
è la consuetudine di emendare raramente o mai, 
e vi è sempre una ragione, perchè non lo 
debba fare, ragione sempre più o meno speciosa. 
Questa volta ho udito circolarne una per questa 
proposta e cioè che se la legge va alla Camera 
tornerebbe peggio. Che torni peggio mi pare 
difficile, perchè esaminando tutto insieme nel 
loro complesso i mali e i rimedi, non credo 
che ai possa farne una peggio. 
L'onor. Giolitti diceva l'altro giorno: l so· 

13 
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gari accettare determinaudolo meglio, perchè 
fra parentesi, qualche collega mi fa giusta· 
mente osservare che nulla è determinato in 
questa legge circa i modi di esplicazione circa 
il numero degli elettori, e perciò non è detto 
quando il voto sarà valido e a quali condi­ 
zioni · si tratta dunque di un istituto nuovo che 
si presenta senza sapere neppure come si deve 
usare. 
Per tutte queste ragioni io non saprei abba­ 

stanza raccomandare ai colleghi di riflettere su 
questo punto e. di non votare questo articolo 
con tanta facilità, ma piuttosto di rinviare que­ 
sta legge con qualche modificazione ali' altr.a 
Camera, perchè così potrebbe forse anc~e di­ 
ventare una legge benefica, mentre ora ci sono 
dei punti che la rendono inaccettabile. Per me 
ho sempre la risorsa di votare contro ; ma sic· 
come credo che, modificata, questa legga po­ 
trebbe .essere accettabile, così spero che i col­ 
Iechl si persuaderanno che noi non dobbiamo 
subire sempre la legge tirannica di tutto ap­ 
provare senza discutere. (Bene, opproi:azioni). 

llAR!GLIAHO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
l!ARAGLIANO. Non è per fare un discorso sul 

tema generale, ma solamente per alcuno brevi, 
brevissime osservaxionì che ci richiamino al- 
1' oggetto della discussione odierna, che io 
prendo la parola. Noi qui siamo r. discutere 
l'articolo della legge al punto in cui è arrivata, 
dopo che si sono già votati tutti gli articoli 
precedenti. Ora io mi domando: innanzi a questo 
fatto, perchè respingere questa disposizione che 
è un correttivo, se un correttivo potesse essere 
necessario! Un correttivo in quanto che mette 
ancora in condizioni gli elettori, i membri di 
un comune, di correggere nel caso vi fosse da . 
correggere qualche cosa in quello che è stato 
deliberato. 

È stato invocato il concetto che il Senato, 
corpo conservatore, non deve o non dovrebbe 
approvare questo misure. 
Ora io faccio rlrìettere che questa misura è 

per sè eminentemente conservatrice, perchè 
crea una garanzia di più; ed una grande ga­ 
ranzia, perchè per essa è possibile avere un 
parere che rispecchi lo stato dell'opinione pub· 
blìca in quel momento in cui si deve decidere 
l'assunzione di un dato servizio pubblico da parte 
di un municipio. 
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Noi abbiamo le elezioni comunali, le quali 
sono fatte a periodi biennali. Può benissimo 
essere che la maggioranza di un Consiglio co­ 
munale uscita da elezioni fatte due anni, un 
anno e mezzo addietro, non rispecchi più in 
quel momento la pubblica opinione, l'opinione 
della maggioranza degli elettori. 

Quindi questo correttivo di fare appello agli 
elettori, è un utile commento del principio già 
approvato con gli articoli precedenti e costi. 
tuisce una garanzia di più. 

Ecco il ragionamento positivo che mi sono 
permesso di presentare agli onorevoli colleghi. 
Non entro nella discussione generale solleva­ 
tasi a proposito della opportunità o no d' intro­ 
durre il referendum nelle nostre leggi. Qui non 
Bi tratta di una dottrina generale, di una mas­ 
sima generale, si tratta di nna misura casui­ 
stica applicata ad un caso speciale e quindi 
mi sembra logico ed opportuno approvarlo. 

PRESIDE!HE. Dal senatore Di Camporeale è stata 
presentata un'aggiunta a questo articclo, ma io 
credo di dovere, prima di leggerla, concedere la 
parola ali' onor. ministro de!l' interno, per ri­ 
spondere ai vari oratori. 

GIOLITTI, minist1·0 dell' interno. Comiucierò 
col rispondere al quesito che mi ha proposto 
il senatore Gabba. Egli ha chiesto se sia legale 
il fare intervenire la popolazione a dare il suo 
parere sulla richiesta di un Consiglio comu­ 
nale: egli ha ricordato che alcuni Consigli 
comunali interpellarono la popolaaìone per cono­ 
scerne. lavviso sopra certe qu~~tioni, che poto- · 
vano rnteressare ·la pubblica opinione. La ri­ 
sposta a me pare molto semplice: so il Consiglio 
comunale 'avesse delegato i propri poteri al 
corpo elettorale, la sua deliberaziona sarebbe 
stata illegale perchè nessuno può delezare i • o 
poteri che ha dalla legge; ma nei casi citati non 
si trattava di delegazione di poteri. Il Consi­ 
glio comunale dopo sentito l'avviso della popo­ 
lazione aveva piena libertà di agire come me­ 
glio credeva. È un parere che Bi domanda e 
siccome nessuna legge vieta ad un sinda~o 
per esempio, di interrogare uno per uno i suoi 
amministrati, per sentire cosa ne pensano so­ 
pra un.a d~termin~ta questione, non vi può es­ 
sere vlolazione di legge anche se sì interro­ 
gano tutti nello stesso giorno. Naturalmente 
che il Consig+io comunale conserva piena la 
sua facoltà di deliberare come crede. 
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Il senatore Gabba ba detto: ma se sono in­ 
terrogati tutti gli elettori come ~farà il Consi­ 
glio a non seguire l~ loro opinione 1 Vuol dire 
che il Consiglio comunale avrà fatto male a 
mettersi in una posizione difficile rispetto ai 
propri amministrati, ma nessuna legge gli im- 

• pcdisce di fare ciò. · 
Il senatore Gabba ha pure soggiunto: Sappiate 

che l'autorità giudiziaria ha ritenuto illegale 
questa domanda di parere, perchè essendosi fatte 
delle accuse di corruzioni, di violenze e di brogli 
nella votazione, l'autorità stessa ha escluso che 
vi fosse stato reato. Questo lo credo anche io]: 
trattandosi di una votazione che non è disci­ 
plinata da nessuna. legge, non si può inven­ 
tare un reato laddove questo non sia previsto 
dalla legge : io non ho creduto d'intervenire 
nei casi citati dall'onorevole Gabba, perchè non 
bo facoltà di proibire quello che la· leggo non 
vieta di fare. Se un Consiglio comunale avesse 
delegato i suoi poteri, avrebbe fatto cosa ille­ 
gale, ma delegazione di poteri non ci fu, e non 
avemmo ragione alcuna di intervenire. 

Ora vengo all'argomento speciale dell'arti­ 
colo. 
Io devo ricordare che il senatore Finali, 

quando cominciò la discussione dell' articolo, 
aveva dato veramente un consiglio che non 
poteva essere più saggio, cioè di discutere l'ar­ 
ticolo e non una istituzione che nessuno si è 
mai immaginato di discutere nè alla Camera 
nè al Senato. 

Rispondo auehe incidentalmente all'ultimo 
discorso del senatore Yitellcschi, il quale ha 
parlato dell'assunzione di pubblici jserviz! da 
parte dci comuni come di cosa nuova creala 
dalla legge in esame. A questo proposito devo 
far osservare che le leggi attuali permettono 
ai comuni di assumere tutti i servizi che vo­ 
giiono, senza nessun freno, nessuna garanzia, 
nessuna· responsabilità, mentre noi .vcgllamo 
che questa facoltà sia regolarmente disciplinata. 
Finchè si trattava di pochi comuni che, per 
servizi di secondaria importanza, assumevano 
la gestione diretta, si poteva lasciar correre, 
ma ora che abbiamo già circa tre o quattrocento 
comuni che hanno assunto direttamente senza 
garanzie di nessuna specie servizi talvolta an­ 
che importantissimi è una necessità di stabi­ 
lire dei fren], tra i quali ci sono le delibera­ 
zioni del Consiglio comunale, in rorma più so- 
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lcnne, il parere della Giunta provinciale ammi­ 
nistrativa e la deliberazione. della Commissione 
centrale, fa quale è composta di consiglieri di 
Stato, di consiglicrl della Corte dei conti, dei 
membri del Consiglio superiore dei lavori pub­ 
blici, di rappresentanti della Cassa di depositi 
e prestiti, di tuttociò insomma che c'è di più 
alto, di più sicuro, come garanzia amministra­ 
tiva. Tutti questi corpi esaminano, se il piano 
finanziario, se il' piano tecnico, se i mezzl di cui 
dispone il comune sono sutilcienli a garantire 
che l'esercizio del servizio non tornerà di danno . 
al bilancio comunale. Ma c'è un'altra parte dcl 
problema: Il pubblico nel cui interesse si fa 
questo servizio, lo desidera o non lo desidera! 
Ed è unicamente questo che si domanda con 
l'art. 13. S'invita ciascuno amministralo a dire 
se desidera, o non desidera che questo servizio, 
che riguarda il suo interesse, sia mnnìcìpalìs­ 
zato. · 

Il senatore Visocchi fra gli argomenti più 
gravi che addusse contro la logge ha detto: 
Guardate che questa gente nou si preoccu­ 

perà mica se il bilancio comunale ne avrà van­ 
taggio o danno, se l' Interesse pubblico sarà 
tutelato. Ognuno verrà a dirvi se nel suo inte­ 
resso personale è contento o no. È appunto 
questo che vogliamo sapere, onor. Visocchi. A 
stabilire tutte le garanzie nell'interesse del 
bilancio e nell' interesse della tutela e dal lato 
tecnico dcl servizio provvedono il Consiglio co­ 
munale, la Giunta provinciale amministrativa 
e la Commissione centralo. 

· Il problema che si risolve con l'art. 13 è di 
far dichiarare da ciascuno dci cittadini se sia 
contento sl o no, nel suo interesse personale, 
che il servizio sia municipalizzato. Non bisogna 
dimenticare che l'interesse del pubblico è la 
somma dcli' interesse di ciascuna delle persone 
cui il servizio deve giovare. Quindi tutta la 
grande questione se si debba o no instituire il 
referendum, il voto popolare, come se con ciò 
si dovessero mutare le basi dcl nostro diritto 
pubblico, son tutte coso che non hanno a che 
fare qui. Possono servire come argomento che 
produca un po' di effetto rettoricomomentaneo ;' 
ma non hanno. niente a che faro con l'articolo 
che stiamq discutendo. Chi si è mai sognato di 
modificare lo Statuto fondamentale, domandando 
ad uno se preferisce l'acqua che gli dà l' ap­ 
paltatore o se preferisce l'acqua che il comune 
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la~iva in Italia, so fossero state respinto tutte 
le leggi cho non hanno avuto il voto ùcl sena­ 
tore Yitelleschi ... 

. VITELL::scm. Forse l'Italia si troverebbe me­ 
glio. 

GIOLl~TI, ministro iii:ll'i'nte1·no ... Può essere, 
ma non si potrebbe dire di aver avuto una 
grande atlività legislativa. Del resto credo che, 
specialmente in questa materia, ove si tratta 
-puramente ed esclusivamente di· interessi lo­ 
cali, non ci sia nessun giudice più competente 
di colui al quale questo servizio pubbl.co prin­ 
cipalmente iutcresaa, Credo inoltre che sia 
una ottima cosa l'abituare anche le popola­ 
zioui rurali ad occuparsi direttamente dei loro 
interessi e non a ridurre tutta l'agitazione a 
pure e semplici lotte di persone. Io prefc- 
risco che in un comune si discuta se si deve 
fare o no uo servizio pubblico in uu dato modo, 
auzichè . discutere sempre, perpetuamente, se 
.si debba essere dcl partito di Tizio o piut­ 
tosto di quello di Caio. Credo un grande pro­ 
gresso abituare la gente ad occuparsi dei suoi 
affari direttamente. (Approvazioni). Del resto, 

. ripeto, non ;;i tratta di istituire niente di nuovo. 
Abbiamo dei servizi pubblici che i comuni pos­ 
sono assumere quando vogliono. Noi dobbiamo 
mettere dei freni e li mettiamo di due specie, 
l'uno nell'interesso dei bilanci comunali o eta. 
nei pareri doli' autorità, l'altro nell'interesse 
del pubblico, .o sta nella volontà che il pub­ 
blico esprime e manifesta in una materia nella 
quale nessuno può essere più competente di 
lui. (Approvazioni). · . • 

PRESIDENTE. Como ho già detto, il senatore Di 
Camporeale ha presentato un' <•ggiunta. al se­ 
condo comma di quost' articolo. Il secondo 
comma comincia con questo parole: ~ L' elet­ 
tore vota per. il sì o per il no, su'I' assunzione 
diretta dcl servizio>. Qui viene l'aggiunta del- 
1' onor. Di Camporeale, la quale dice: e S' in­ 
tenderà respinta fa proposta quando i -roti favo­ 
revoli non raggiungano la maggioranza assoluta 
degli elettori iscritti >. 

, Il amatore Di Camporeale ha foco!tà di svi· 
luppare questa sua aggiunta. 
. ·DI C!!di'OREALE. Ls mi~ proposta logicamente 

. dovrebbe essere discussa, quando sia stata rl­ 

.soluta la questione di. massima sollevata dal 
senatore Yìtelleschi e dal senatore Gabba. Non 
so so essi vogliono presentare .altra proposta . . 

; ·enderà dalla fontana? Evidentemente -non c'è 
.pporto fra questi grandi argomenti che si 

,. .no messi fuori e ciò che stiamo discutendo. 
Il senatore Gabba, venendo alla questione 

I iù particolare, ba detto che non vi sono suflì­ 
denti ·garanzie intorno al modo di votazione. 
Io g~i ricordo l'articolo ultimo che dà facoltà 
al Governo del Re di disciplinare col regola­ 
mento, sentita la Corte dci conti e il Consiglio 
di Stato, tutte queste materie. Evidentemente 
qui si stabiliece ciò che è materia legislativa, 
cioè si vuole il voto, non di tutta la popola­ 
zione, ma soltanto di coloro. che sono iscrittì 
nelle liste elettorali ; si vuole che siano con­ 
vocati con manifesto della Giunta municipale, 
il quale spieghi l'oggetto per cui sono con- . 
vocati; che si lascino quindici giorni fra la 
convocazione e l'elezione per evitare -che . vi 
siano voti di sorpresa. Quanto poi alla dimen­ 
sione delle schede, ai luoghi in cui si andrà a 
votare e via dicendo, questa è eaclusivamente 
materia regolamentare. Il senatore Gabba ha 
detto anche: ma il pericolo lita in, questo, che 
noi intanto mettiamo la prima radice di una 
istituzione. · 

Ma, in sostanza, onorevole Gabba, in che 
consiste, a che tende il referendum 1 A chie­ 
dere semplleerqcnte agli elettori so desiderano 
che un determinato servizio proceda come in 

<passato o debba invece essere assunto dal Co­ 
mune. Ma ammettiamo pure, per un'ipotesi, 
che si tratti di· un primo tentativo: ma non è . 
molto meglio, in una ìnaleria così importante, 
di vedere praticamente che effetto produrrà I 

' Noi qui facciamo un esperimento che non può 
produrre alcun inconveniente di. nessuna spe- 

.. cie. So andrà bene, sarà un .argomento di più 
per rallegrarsi colla. popolazione italiana . la 
quale dimostrerà di essere più matura di quello 
che molti credono, a giudicare dei suoi. affari 
e ùei suoi interessi; se andrà male, sarà l'ar­ 
gomf'nto più valido che gli onorevoli senatori 
Gabba e Vitelleschi avranno' il .giorno. in. cui 

· - qualche mio successore. venisse qui a proporre . 
l' istituto vero e proprio del refur.Jndum ••• 

VITELLESCHI. Lo proporrà lei. . 
GIOLITTI, ministro deil' interno ... lo credo che 

qu!\lunque dei miei successori a qualunqno par­ 
tito apparterrà, troverà· sempre l'opposizione 

.. dell'onorevole Vitellcschi.-(Si ride): Perchè se 
-:. noi facessimo una elati~tic~ doli' atti Yità legis· 

j 
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rispetto· a quest'art. 13. Giacchè la mia non è 
che una proposta subordinata.' è evidente che 
se il Senato, seguendo i consigli dei senatori 
Vilelleschi e Gabba, ritenesse opportuno e con· 
veniente di respingere l'istituto del referendum 
qual'è stabilito dall'art. 13, la mia aggiunta 
non avrebbe più ragiono di essere. Qualora in­ 
vece fosse· accettato dal Senato questo istituto, 
allora sarà il caso di discutere se, come io ri­ 
tengo, sia utile il disciplinarlo. 
Prego perciò I' onorevole presidente di voler 

dirmi se vi sono proposte riguardo a quest'ar­ 
ticolo 13, affiuchè io mi sappia· regolare. · 

Pr:.ESID!:NTE. Non vi sono proposte speciali sul- 
1' art. 13 tranne la sua, onorevole Di Camporeale, 
quindi il Senato sarà poi chiamato a votare sul 
complesso dell' articola e non altro. In base 
anche a quanto presr.rive il nostro regolamento, 
.cfH•, cioè, la discussione di uri' aggiunta debba 
sempre precedere quella dell'articolo principale, 
'rni sembra conveniente che 1' onor. Di Campo­ 
reale, svolga ora la sua proposta; ha perciò 
fa-:oltà di parlare. · · 

DI C.!MPOREALE. Allora io ripeterò che la mia 
aggiunta è una proposta subordinata nel senso 
che, dato che s'intenda di accettare l'istituto 
del referendum, come è. proposto in . questa 
legge, sia prudente lo stabilire un limite ri­ 
spetto alla proporzione dei votanti chiamati a 
dare il loro responso; perchè può a~venire be· 
nissimo che solo una piccolissima parte della 
popolazione prenda parte a questo referendum. 
A questo proposito vi è già qualche esempio 
che, per tumulti di piazza o per altre ragioni 

· locali, solo una minima parte della popolazione 
abbia preso parte a questo voto popolare, 
Q'lesli casi possono ripetersi, vi possono es· 

·sere molte circostanze per le quali una picco­ 
lissima proporzione degli elettori prenda parte 
.alla votazione, e sarebbe strano che un'infima 

· minoranza degli elettori eia quella che dica 
l'ultima parola rispetto all'assunzione o no di 
un servizio pubblico da parte del comune. Quindi 
io ritengo che si:\ utile di stabilire una 'deter­ 
minata proporzione Cra i chiamati a votare e 
i su11ragi favorevoli, e ringrazio il senatore Fi- 

' nali che nel suo discorso accettò il concetto 
informatore del mio emendamento e solo fece 
delle osservazioni rispetto alla proporzione da 
me proposta. 
Io posso convenire con l' onorevole Finali 
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che il richiedere una · maggioranza assoluta 
degli elettori inscritti costituirebbe un ostacolo, 
qualche volta insormontabile, a che la gestione 
di pubblici servizi sia assunta dai municipi ma 
non farei questione di proporzione se così piace 
al senatore Finali. Se egli crede che la maggio­ 
ranza assoluta degli elettori inscritti sia in una 
proporzione soverchia, e se egli ritiene che 
invece si debba stabilire i tre quarti dei vo­ 
tanti oppure il terzo degli elettori inscritti, non 
mi oppongo, e mi associerei alla proposta che in 
questo senso il senatore Finali volesse formu­ 
lare; quel che io desidero è che si stabilisca 
una determinata e seria proporzione in guisa · 
che, dato che questo referendum si debba fare, 
rappresenti effettivamente la volontà, se non 
proprio della assoluta maggioranza della città­ 
dinanza, almeno di una notevole proporzione 
di essa. · • 
Credo con ciò di aver dato piena ragione 

dell'emendamento proposto. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Domando di 

parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, ministro dell'interno, Veramente il 

senatore Di Camporeale, che in generale si al­ 
larma delle novità, ne introdurrebbe una che 
non ha precedenti nella nostra legislazione; 
egli riohiedcrebbe, per la validità della vota­ 
zione, la maggioranza degli iscritti e non dei 
votanti. Sarebbe una novità; ma io non mi 
allarmo di questo e discuto nel merito. Il se· 
natore Di Camporeale, quando cominciò a par­ 
lare, disse t sarebbe bene" votare prima sulla 
massima perchè, se si respinge questa, non 
ha più luogo l'emendamento. Probabilmente 
egli sarebbe tra quelli che respingerebbero l'ar­ 
ticolo. Ora trovo un po' singolare questo sistema 
che, mentre non si vuole un freno (perché qui 
si tratta di un freno), si dica: io il freno lo 
voglio ms in modo tale che stabilisca l'impossi­ 
bilità assctutaper la leggo di funzionare. 

DI C!li!PORE.lLE. Non ho detto quello che fl~ 
rei... 

GIOUTTI, ministro delt'lnterno, • .. Non credo 
far supposizioni ardite, ritenendo che preferi­ 
rebbe che questo fosse ..•. 

DI C!li!PORE!Li. , •• Non l'autorizzo a dirlo. 
GIOLITI'I, ministro dell'interno .... Ma io vengo 

al merito della proposta. L'onor. Di Campo­ 
reale vorrebbe si dìcesse : e Si intenderà re­ 

' ! 
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spinta la proposta, quando i voti favorevoli 
nou raggiungano la maggioranza assoluta degli 

, elettori iscritti >. Ora noi sappiano come sono 
fatte in molti luoghi le liste elettùrali, dallo 
quali talvolta non si cancellano i morti e gli 
emigrati, ecc., onde è frequente il caso che 
molti inscritli non intervcng.'lno alla votazione 
perchè non possono intervenire. Ma vi. è di 
più:· che logica c'è a supporre che coloro i 
quali non vanno a votare siano contrari alla 
proposta 1 Evidentemente chi non vuole "una 
cosa va a dire di no, e prende parte alla vo­ 
tazione molto più facilmente di chi la desidera. 
La presunzione qual'è 1 Che l'elettore, che non 
va a votare, si rimetta a ciò che ha fatto il 
Consiglio comunale, che ò il suo rappresentante. 
Ora con quale logica vorremmo stabilire nella 

legge che colui, il quale non va a votare, si 
supponga che sia contrario alla volontà ùi co­ 
lui che lo rappresenta f Parmi più logico invece 
supporre che colui, il quale non interviene alla 
votazione, o si dìsìuteressa della cosa, ed allora 
non c'è da occuparsi di lui, o approva ciò che 
è stato fatto dalla sua rappresentanza legale. 
Pregherei quindi il Seriato di non accettare 

l'emendamento del seuatore Di Camporeale. 
PRESIDE!fTE. Non essendoci altri senatori iscritti, 

e nessuno chiedendo di parlare, credo che con­ 
venga di votare per divisione la prima parte 
dell'art. 13 e poi l'aggiunta, se sarà il caso, 
del senatore Di Camporeale. 
La prima parte dell'art. 13 è questa: 

Art. 13. 

In seguito al parere favorevole della Com­ 
missione, la deliberaziono del Consiglio comu­ 
nale è sottoposta al voto degli elettori del co­ 
muue convocati con manifesto della Ginnta 
municipale, da pubblicarsi 15 giorni prima della 
convocazione etessa. 
L'elettore vota pel si o pel no sulla questione 

della assunzione diretta del servizio. 

La pongo· ai 'voti. 
I senatori che inteu lono di approvare questa 

prima parte dell'art .. 13 sono pregati di al­ 
zarsi. . .. 
(Approvato). 
Verremo ora ai v0ti sull'aggiunta presentata 
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dal senatore Di Camporeale dopo la prima parto­ 
dell'artìcolo testè approvata. Essa dice: 

« Si intenderà respinta la proposta quando i 
voti favorevoli non raggiungano la màggiorauza 
assoluta degli elettori iscritti :t. 

DI CAMPOREALE .. Ritiro la ruia aggiunta. 
PRESIDE'.\TE. Allora l"ggo la seconda parte 

dell'art. 13 come è stata approvata dal!' altro 
ramo del Parlamento. 

«Nel caso di risultato contrario alla delibera­ 
zione del Consiglio comunale, la proposta di 
assunzioue diretta dcl-servizio non può essere 
ripresentata se non dopo tre anni, salvo che 
un quarto almeno degli elettori iscritti ne faccia 
richiesta nelle forme prescritte dal regolamento; 
ma anche in questo caso non dovrà esser tra­ 
scorso meno di un anno dall'avvenuta vota­ 
zione >. 
Aletto ai voti questa seconda parte dell'arti­ 

colo 13. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvalo). • 
Ora metto ai voti l'intero art. 13 nel testo 

già letto. 
(Approvato). 

• 

Leggo l'art. 14 : • 
Art. 14. 

Approvata la proposta dal voto dogli elettori, 
il Consiglio comunale con apposita deliberaziouo 
formula il regolamento speciale dell'azienda, 
di cui al precedente art. 3. 

BACCELLI GIOVANNI. Domando la parola. 
P!E3IDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BACC~LU GIOVANNI. Le funzioni. industriali che 

può assumere un comune con la municipaliz­ 
zazione dei servizi pubblici, non costituiscono 
per me, niente di diverso dalle altre sue pub­ 
bliche funzioni. Quindi io trovo buona la legge 
che discutiamo e la voterò volentieri perchè 
essa colle suo disposizioni fa rientrare nella 
sfera ordinaria del diritto amministrativo, an­ 
che la gestione di queste aziende, sebbena tal­ 
volta abbiano il carattere di vere aziende indu­ 
striali. 

. Questa legge, infatti, impone alla. lo~o ge­ 
stioue gli stessi controlli che impone :nll'azienda 
puramente municipale. L'art. _7 prr,vvede alla 
responsabilità degli amministrator:. e dei diret­ 
tori di questa gestione come è rloonosciuta dal­ 
l'art. 230 della legge comunale· e provlncìale e 
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chiama a giudicarne il Consiglio di prefettura 
e la Corto dei conti. L'art. 17 ne affida l'esame 
tanto al Consiglio di prefettura quanto, in caso 
di richiamo, alla Corto dci Couti come per 
le amministrazioni comunali e provinciali. Gli 
articoli 6, 3 e li di questa legge dispongono 
le normo contabili come la legge comunale ha 
dettato, quello che si riferiscono ali' ammini­ 
strazione comunale e provinciale. · · 
Infatti l'art. 3 dice: Ciascuna azienda è retta 

con regolamento specialtJ•che deve contenere 
tutte le norme per il funzlouamcnto arnmini­ 
strativo e per il funzionamento contabile. · . 
L'art. 6 dispone che la Commissione provveda 

annualmente nei modi e termini stabiliti da 
questo regolamento speciale alla compilazione 
dei bilanci preventivi ed alla presentazione di 

I ' essi. 
Dunque i freni contabili sono stabilili anche 

qui corno nello aziende comunali. · 
Ma l'art. 14, che stiamo esaminando, e su cui 

io mi permetto qualche osservazione, dice cosi:" 
«Approvata la proposta, dal voto degli elettori 
il Coueiglio comunale con apposita delibera­ 
zione formula il regolamento speciale dell'a­ 
zienda di cui all'art. 3 :t, 
. Dunque tutto le norme contabili relative ai 
bilanci, di cui si parla nell'art. 3 ed ai rendi­ 
conti, saranno stabilite da questo regolamento 
che ciascun Consiglio comunale dovrà Iormu­ 
lare in rapporto alla azienda speciale che vuole 
assumere il servizio.· 
E qui, dico la verità, qui 11~a la sola ~ia 

preoccupazione. "Sarà solido, sarà allatto abba­ 
stanza questo freno contabile dettato in· un re· 
gelamento di un Consiglio comunale? · 
Non è· chi non veda quanto difficoltà prescn­ 

tino le compilazioni delle norme· contabill re· 
lati ve alla formazione dei bilanci . di queste 
azieude ché in taluni casi sono vere aziende in-: 
dustriali. Non è et~ non veda quante difficoltà. 
presentino anche lo norme dei rendiconti delle 

. relativo entrate e delle spese. · - ·· ' 
Noi conosciamo che in questi bilanci o ren­ 

diconti, si conrondono spesso le·· situazioni pa­ 
trimoniali, n movimento delle rlserve;: gli au­ 
menti di capitale, la estinzione dei debiti; ele­ 
menti tutti che dovrebbero essere distinti e' 
separati; noi · conosciamo anche i mille· modi' 
che si usano lii questi bilanci e rendiconti sia· 
per coprire lo perdile. che i profitti, valutando 
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a) disopra del Vero O svalutaado i capitali, O 
facendo comparire come spese di esercizio le 
erogazioni di somme' che sono state ratte in 
vero profitto. È inutile che enumeri tutti questi 
casi. 
Nè si dica che ee questo può avvenire in ge­ 

stioni tenute da società industriali, che hanno 
qualche motivo per coprire sili le perdite sia i 
guadagni, questo non possa avvenire nelle ge­ 
stioni esercitate dai municipi. 
Le stesse statistiche inglesi che sono state 

allegato alla relazione ministeriale all'altra Ca­ 
inera, per dimostrare lesito favorevole della 
municipalizznzione dei servizi, furono in Inghil­ 
terra contestate. S'impugnò la serietà delle 
cifre di' quei bilanci, e non fu prestata fede a 
quei conti che si dissero falli in modo -equi­ 
voco ed erroneo; ed il senatore Ginestre lii si 
è servito appunto di questo argomento per di· 
mostrare che da quelle statistiche non si po­ 
teva ricevere nessun lume. 
Speriamo che ciò non avverrà nei nostri co­ 

muni; ma è nolo che per incarico della Riforma 
Sociale di Torino fu ratta un' inchiesta sui ser­ 
visì attualmente municipalizzati In Italia, e che 
dai risultati di questa inchiesta non fu potuto. 
trarre argomento nè in favore nè contro, per 
"la confusione dei principii e dei difformi cri-, 
teri contabili da cui sono regolato queste im­ 
prese. 
Quindi io a ragione mi preoccupo di questo 

punto della legge e delle gravi difficoltà che 
inconlreranno i comuni a dettare queste norme 
'di contabilità nei loro regolamenti, norme 
che dovrebbero servire per i bilanci e per i 
conti, e 1a cui bontà ed uniformità non solo 
·gioverebbe al controllo dcl Consiglio di prefet­ 
tura e· della Corte dei· conti, ma '.gioverebbe 
'anche· a tutti per potere immediatamente co­ 
noscere i risultati buoni o cattivi di queste ge- 
stioni. E domando a me stesso: Sarà facile che 
riescano opportune, sutHcfonli queste norme di 
contabilità· dettate' dai Consigli comunali 'I 
Alcuni comuni potranno riuscirvi, ma non tutti 

· si trovano in condizioni di cultura tale da es­ 
. sere capaci a dettarle, · In ogni modo queste 
· potranno riuscire uniformi quando sono lasciate 
alla discussione di tanti Consigli comunali f Non 

. Bi dovrà temere che nasca una confusione ed 
una maggior difficoltà nel leggere questi conti 
e questi bilanci? • 
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Ma si potrà rispondere che a questo prov- 
~ vede in qualche modo il successivo art. 15 •. il 
quale stabilisco che la Giunta provinciale am­ 
ministrativa dovrà esaminare quei regolamenti. 
Ma la Giunta provinciale amministrativa non 
è un corpo tecnico, contabile, ed essendo una 
autorità. provinciale non so come potrà prov­ 
vedere alla uniformità generale di questi rego­ 
lamenti. · 

Quest:> adnnque è il punte intorno al quale mi 
permetto di rivolgere una raccomandazione al 
ministro, la quale si è che, se in questo arti· 
colo. la legge non provvede abbastanza, vi prov­ 
vede almeno il regolamento che dovrà esser fatto 
a norma dell'art. 31. 
È vero che, secondo lart .. 17, parrel)be che 

questo regolamento dovesse soltanto regolare 
ìleaso delle nuove spese non previste in bi· 
lancio, ma è vero altresì che nello stesso ar­ 
ticolo 31 si dice che il Governo ha facoltà di 
emanare tutti quei regolamenti che saranno 

· necessari per l'esecuzione di questa legge. 
Quindi . la obbiezione che si potrebbe trarre 
dall' art. 17 per sostenere che con il regola­ 
mento non si potranno anche dettare queste 
normo, non mi pare che regga. 
. Questo regolamento dell'art. 31 dovrebbe 

contenere i precetti generali di contabilità cui 
dovranno poi uniformarsi i rispettivi Coneigli 
comunali, quando si aduneranno per dare le 
norme contabili a. queste aziende speciali, do· 
vrebbe imporre l'obbligo di un inventario per 
constatare la consistenza patrimoniale di que­ 
ste azienda, per poter giudicare della responsa- 
-bilità degli amministratori. .1 

. Dovrebbe dare le regolo per la formazione 
dei . bilanci e dei rendiconti e indicare quali 
sieno veramente le spese di amministrazione, · Co!'Ì per i conti; essi sono sottoposti dalia 
da non .confondersi con quelle della gestione Commissione amministrativa con speciale. 're!a· 
patrimoniale, e dovrebbe porre un esatto rì- ziono alle deliberazioni del Consiglio comunale. 
scontro fra le categorie dei bilanci e dci ren- Quanto poi allq norme di contabilità, non ~ra 
drconti. : possibile includerle nella legge. Si tratta qui 
. L'autorità centrale potrà fare molto su que- di servizi i quali hanno un po' del carattere 
sto argomento, potrà diramare ìstrusìonl, mo- amministrativo, un po' del carattere industriale 
duli come ·è stato fatto per altre amministra- e che sono tra loro alquanto difformi. 
zioni, per es., quelle della pubblica beneficenza, Ora, stabiliti nella legge quei capisaldi ai 
ed anche per l'azienda comunale e provinciale. quali ho accennato, e determinato nel regoÌa­ 
Con questi precetti, det~ati ~a un .r~Jolamento me~to, _di cui .ncll'ar~. 31, dello .. norme gene­ 
generale che provenga dall autor1ta centrale, ralì; gli statuì] speciali o regolamenti che si 
credo che si potranno evitare quelle confusioni . dovranno adottare per quei dati · servi1i c~n­ 
che potrebbero derivare dalla di.ver~ità di tanti f terranno tu.tte 'le: norme particolareggiat~ della. 
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regolamenti compilati da t'a:iti diversi Consiglì 
comunali. 

, Io ho voluto fare queste osservaaioni all'ar­ 
ticolo 1-1, perchè so pure non hanno valore 
intrinseco, valgono per ribadire i1. prlncipio 
della necessità assoluta di questo norme conta· 
bili, lo quali devono essere precise, . uniformi 
cd adatte e varranno a consigliare i comuni ad 
attingerle da quel regolamento che dovrà es· 
sere pubblicato dall'autorità centralo a senso 
dell'art. 31 della legge stessa. E questo osser­ 
vazioni ho voluto faro, perchè mi è sembrato 
non fosse veramente utile affidare interamente; 
come si fa in . questo art. 14, ai Consigli co­ 
munali, la facoltà di dare lo norme di conta· 
bilità . che dovranno dirigere queste nuove 
aziende .. 

l!EZZ!NOTTE, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE:\T8. Ifa facoltà di parlare. 
:MEZZA::ìOITE, relatore, Non ho da dire che ·una 

sola parola, por associarmi alla raccomanda­ 
zione fatta. dal senatore Baccelli Giovanni, e 
per ricordare che questo suo desiderio trova 
riscontro nello spirito delta leggf'. 

La logge stabilisce dei capisaldi; e, quanto 
ai bilanci e ai conti, prescrive precisamente 
quanto ha detto il senatore Baccelli, perchè i 
bilanci e i conti dalle aziende sono regolati 
espressamente dall'art . .17.. . 
La Commissione amministrativa dell'azienda 

non può che farne la · proposta, la delibera· 
zione è sempre dcl, Consiglio comunale; e la 
deliberazione del Consiglio comunale con cui 
si approvano i bilanci .è sottoposta alle to'rmo 
ordinarie dalla legge comunale e provinciale 
stabilite. 
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contabilità, siccome giustamente desidera il 
senatore Baccelli. 
A mo pare che questo sia il pensiero del­ 

l'onor. Baccelli o che ciò entri nel concetto 
della fogge. J'ùi unisco quindi di gran cuore 
alla raccomandazione da lui fatta. 

GIOLITTI, miuislro dctt'interno, Domando di 
parlare. 

PRESID&:iTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITII, ministro delt'interno, Convengo pio· 

nameuto nelle osservazioni fatle dal senatore 
Baccelli Giovanni, che bisognerà cioè disci­ 
plinare con regolamento, questa materia. 
Anche nell'altro ramo del Parlamento, durante 
la discussione, feci quest'osservazione, agginn­ 
gentlo che, forse, sarà anche opportuno formu­ 
lare una specie di tipo di bilancio che serva di 
norma ai comuni. Aggiungo che non ho ere· 
duto mettere nella legge disposizioni particola­ 
reggiate, perchè si tratta di materia intorno a 
cui tùtto è da fare, tutto è nuovo. Quindi sa· 
rebbe stato un inconveniente cristallizzare nella 
logge la forma di questi bilanci. L'esperienza 
potrà portare il bisogno di modifìcazioni, ed è 
bene che si abbia maggiore mobilità, da poter 
seguire il movimento doli' innovazione e ripa· 
rare agi' inconvenienti col regolamento. 

B!CCELU G. Ringrazio il ministro della ri­ 
sposta che ha avuto la cortesia di darmi. 

PRESIDENTE. Leggo l'art. 14: 

Art. 14. 
Approvata la proposta dal voto degli elettori, 

il Consiglio comunale con apposita deliberazione 
formula il regolamento speciale dell'azienda di 
cui al precedente art. 3. · 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- 
lare, pongo ai voti l'art. 14. · 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). · 
A questo articolo H, l'onor. DÌ Camporeale 

propone un articolo aggiuntivo, così concepito: 
e Nessuna modificazione al progetto tecnico e 

finanziario od al regolamento di cui all'art. 10, 
approvati dalla Giunta provinciale amministra· 
tiva e dalla Commissione reale, potrà essere at­ 
tuata se non in conrormità ad un nuovo parere 
della Giunta e della Commissione>. 
li senatore Di Camporeale ha facoltà di par­ 

lare per svolgere l'articolo da lui proposto. · 

DI CA!POB.E.'.LE. La non favorevole accoglienza 
fatta dal Senato all'emendamento da me pro· 
posto all'art. 10, non mi lascia grande fiducia 
che questa mia nuova proposta sia votata a mi­ 
glior fortuna, e ciò torse più perchò parmi evi­ 
dente vi sia in molti colleghi l'intenzione di· 
respingere qualsiasi emendamento a pdori, più 
che per la convinzione che la legge stessa sia 
così perfetta da non richiedere di essere emen­ 
data. Questa convinzione si è fatta in me tanto 
più tenace quando ieri l'onor. Luchìuì Odoardo 
rilevò una grave e pericolosa lacuna nella legge . 
ma preferì d'invitare il ministro a volervi prov­ 
vedere per regolamento anzi che proporre un 
emendamento, quantunque egli stesso coafes­ 
sasse che, costituzionalmente, sarebbe occorsa 
la parola della legge. 
Anche con questo articolo io mi propongo 

di colmare una lacuna gravissima nella legge, 
ed è questa: prescrive la legge che i comuni 
possono assumere la geslione dei pubblici ser­ 
vizi solo dopo che una Commissione Reale ne 
abbia approvali il piano finanziario e tecnico. 
Ma la legge tace affatto nel prescrivere ga­ 
ranzie di sorta, qualora si vogliano introdurre 
a questo piano flnanziario e tecnico modifica­ 
zioni anche radicali, o lo si voglia anche mu- · 
tare da cima a fondo; ed allora quale garan­ 
zia offre più la deliberazione della Commissione 
reale? Quando i comuni restano padroni di in· 
trodurre noi piano finanziario e tecnico varia· 
zioni tali che se fossero state conosciute dalla 
Commissione Reale forse avrebbero provocato 
una decisione contraria a quella che tu preaat 
E notate, o signori, che uno dei primi effetti 

di qnesta legge, almeno in quel comuni dov('I• 
troverà una larga applicazione, e ove dovranno 
essere assunti in servizio gran numero di im-. 
piegati e operai, sarà questo: che il primo ser­ 
vizio municipalizzato sarà quello delle elezioni 
comunali, anche senza bisogno di interpellare 
prima la Commissione Reale; questo è uno degli 
effetti più sicuri di questa leggo ed è egual­ 
mente evidente che si eserciterà in tal modo 
tale una pressione sopra il Consiglio oomuuale,. 
da indurlo a introdurre nel piano finanziario 
tutte quelle modifiche le quali· alano Titenute 
dal· personale addotto ai servizi municipaliz­ 
zati esser giovevoli a loro, quand'anche fossero 
disastrose alle gestioni· stesse. 
È vero che la legge _attribuisce al prefetto 
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larghe attribuzioni per richiamare e costringere 
le Amministrazioni comunali a battere la dritta 
via. Ma, signori, io credo che non ci sia nes­ 
suno qui in Sonato, il quale possa prendere 
sul serio questo freuo dell'azione dei prefetti, 
a cominciare dal ministro dell'interno. 
Evidentemente i prefetti non hanno nè l'au­ 

torità nè voglia d'intervenire, massime nel caso 
di grandi .Comuni, e guai a quel prefetto che 
facesse prova di troppo zelo; male gliene in· 
correrebbe salvo che sentisse imperioso il bi­ 
sogno di dover cambiar aria. La cosa è notoria 
do! resto; e se se ne vuole avere la prova pro­ 
vata, basta leggere una qualsiasi delle tante 
relazioni d'inchiesta che si sono fatte sui Co· 
muni italiani per rendersi conto che nessuno 
degli abusi ed irregolarità, grandi o piccole 
che sono state rilevate in queste relazioni, 
avrebbero potuto essere commesse se il pre­ 
fetto non le avesse vistate ed autorizzate. 
Dunque questa ingerenza del prefetto nella 

materia, mi pare che non sia una garanzia da 
prendersi al serio. 
Dal momento che si è creduto necessarlo, e 

si è fatto bene, di volere che una Commissione 
centrale, e perciò estranea alle passioni locali, 
abbia a giudicare sulla opportunità o meno per 
un Comune, dal punto di vista finanziario, di 
assumere determinate imprese, mi pare logico 
che questo parere lo si richieda anche quando 
i termini debbano essere mutati. · 
Visto gli umori del Senato potrei anche non 

insistere sul mio articolo aggiunto, perchè am­ 
metto che con un poco di buona volontà si 
possa rimediare a questa lacuna per via di re­ 
golamento; quindi se il ministro non vor:-à 
accettare l'articolo aggiunto quale io l'ho pro­ 
posto, spero, che almeno, vot'rà fare tali dichia­ 
razioni che rassicurino sopra quest'altro pericolo 
che io ml sono (atto lecito di segnalare. 

G!OUm, ministro dell'intet·no. Domando la 
parola, 

PRESIDENTI. Ifa facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell' interno, Questo emen­ 

damento, o per meglio dire articolo aggiun­ 
tivo, proposto dall'onor. Di Camporeale trova la 
sua.ragione logica nell'emendamento che egli 
aveva proposto all'art. 10, ma che il Senato 
non ha approvato. Ali' art. 10 il senatore Di 
Camporeale proponeva di aggiungere che al 
piano tecnico finanziario, da mandarsl alla Com· 

146 

missione centrale, dovesse allegarsi il regola­ 
mento dell'azienda prescritto dall'art 3. Io os­ 
servai allora che non era possibile formulare 
a priori tale regolamento, e che d'altronde sa- 
rebbe stato un inconveniente gravissimo il ren­ 
dere immobili tutte quelle particolari, minute 
disposizioni, delle quali all'art. 3 si parla. Per 
esempio, ricordando che l'art. 3 stabilisce che 
questo regolamento determina il numero cd il 
salario degli operai, determina le tariffe, de­ 
termina la pianta organica degli impiegati ecc., 
osservai allora essere impossibile che un'azienda 
possa camminare, quando non puè 'mutare, nè 
il salario di uu operaio, nè il" numero degli 
operai o degli impiegati senza ricorrere alla 
Commissione centrale a Roma. Ed il Senato si 
persuase di questo argomento e non approvò 
l'aggiunta proposta dal senatore Di Camporeale. 
Ora evidentemente quando è stato stabilito che 
questo regolamento non debba essere mandato 
alla Commissione centrale, non si potrebbe ap­ 
provare quest'aggiunta la quale stabilisce che 
nessuna modificazione possa introdursi al re­ 
golamento quando è approvato dalla Commis­ 
siono predetta. 
Io poi ritengo, per le stesso ragioni che 

esposi sabato, che non è possibile che in aziende 
di questa natura, nell'esercizio per esempio di 
on gazometro, nell'esercizio di un acquedotto 

' . . ' noli esercizio dì un forno normale ecc., non possa 
mutarsi una linea senza il consenso della Com­ 
missione centrale. E d'altronde, dice il senatore 
Di Camporeale, il piano tecnico finanziario deve 
essere tenuto fermo. 
Ma supponiamo che nel piano finanziario si 

proponesse di fare un prestito di un milione . . . , 
e poi s1 riscontrasse che bastano 000 mila lire: 
questa modificazione certo non arreca danni 
perchè dunque impedirla 1 L'art. 3 della Iegg~ 
è già abbastanza minuto, ma certamente non 
comprende tutte le particolarità di un'azienda· 
questa maggiore specializzazione potrà esser~ 
opportunamente oggetto di regolamento ma 
stabilire per legge l'immobilità di questo, credo 
che sarebbe un rendere impossibile I' esecu­ 
zione della legge stessa. 
D'altronde il Senato, che nella discussione 

dcli' art. 10 si è informato a questi concetti 
non potrebbe logicamente seguire una via di: 
versa. a. proposito a:11• art. 14. Io quindi pre­ 
gherei 11 _senatore D1 Camporeale di non voler 

I • 



.4 lll Parkrmcn ~cr.,.l 1680 - Senato dcl Regn~ 

L':rn!S>.A';U!l.A. X.li - 2• 8K8f;l0!"K H!02-903 - D!SCUl!l>IO~"l - TOR.NATA DJi:J, 9 1-'EBBR.i.IO 1903 

insistere iu questo emendamento, ritenendo che 
nel regolamento si potranno spedalizzare i li· 
miti di questi regolamenti locali in modo da 
impedire quegli inconvenienti ai quali egli ha 
alluso, cioè la possibilità che un Comune, senza 
il consenso delle autorità tutorie, venga a tras­ 
formare l'andamento di un'azienda. 

DI CU?OREàLE. Prendo atto delle parole del­ 
l'onorevole ministro e ritiro il mio emenda· 
mento. 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, e siccome altrì 
oratori si sono inscritti per parlare sopra altri 
articoli di questo disegno di legge, il seguito 
della discussione è rinviato a domani. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle oro 15: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
I. Assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei comuni (N. 151 - Seguito) ; · 
2. Approvazione del piano di ampliamento 

della c;ttà dì Genova nella zona di territorio 

ai piedi e sulla pendice occidentale della col· 
lina di San Francesco d' Al baro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro­ 
prietari dei beni confinanti e contigui (N'. 171); 

3. Concessione di sussidio di L. 100,000 al 
comune di Scansano (N. 168); 

4. Modificazioni sull'ordinamento dcl Re­ 
gio esercito e dei servizi dipendenti dal!' Am­ 
ministrazione della guerra. ed al testo unico 
delle leggi sugli stipendi ed assegni fissi pel • 
R. esercito (N. 172) ; 

5. Provvedimenti contro la Diaspis penta­ 
gona (N'. 122). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 30). 

Llnnzlatt , .. la ltampa Il 16 febbraio 1903 (ore 12) .. 

. F. Da Ltnor 
Direttore doli' Ulllclo del Roscconti dolle se ~ute pubbliche, 


